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PREFAZIONE 


————90—— 


Th Prof. Viviani scrivendo delle istituzioni scientifiche 
del secolo XIX diceva « Le Lettere Greche, che emigravano 
da Costantinopoli, trovarono campo fecondo in Italia, on- 
de germogliare vigorose, ed abbandonare la ruvida loro 
corteccia, e vestirsi della luce divina del nostro cielo. Per 
tale concorso di cose le menti degl’ Italiani acquistarono 
nuove idee ec. » Con queste parole dimostrava la necessità 
dello studio della Lingua Greca. La medesima necessità 
riconobbe Silvio Pellico, Vittorio Alfieri, Goethe. 

Mentre che sopra uno dei Teatri di Berlino si rap- 
presentava in Greco una Tragedia d' Euripide, si stam- 
pava l'opera del Dott. Ek. Munk Geschsichte der Grisch 
Litteratur e quella di K. F. Hermann Lehrbuch der 
griechischen Antiquitaten, ed in Inghilterra vedeva la 
luce l'opera celebre di Connop Thirwall Storia delle 
origini della Grecia antica. 

In Francia sono state stampate opere di somma im- 
portanza, l'Histoire de la litterature Grecque et Ro- 
maine par M. Pierron — Abregé de l'histoire Grecque 
et Romaine par M. Victor Duruy, tralascio rammen- 
tare altri autori come Burnouf, Noél ec. perché noti ai 
cultori dei classici studi. Il Ministro della Pubblica 
Istruzione M. Fortoul istituì una Commissione sotto la 
presidenza del Bar. Thenard onde facesse un rapporto 
sulla riforma dell insegnamento scientifico dei Licei, M. 
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Dumas dell Istituto fu il relatore (Luglio 1852), e svi- 
luppò chiaramente l’insegnamento della lingua Greca. 

Un Decreto di S. A. I. e R. il Granduca di Toscana, 
riformando lo studio dell'insegnamento primario, sta- 
bilisce che în tutti à ginnasi del Granducato debba inse- 
gnarsi la Lingua Greca. 

Se è necessario tale studio è necessario altresì che vi 
siano libri elementari onde possano fare apprendere so- 
lidamente e perfettamente la Lingua d' Omero, e tali 
libri devono esser fatti con ordine e con metodo affinchè 
| portino chiarezza e non confusione nella mente dei 
giovani. La grammatica della Lingua Greca, come quel- 
la di qualunque altra lingua, si divide in quattro parti 
Ortoepîa, Ortografia, Etimologia o Tecnologia, Sintassi, 
alle quali si deve aggiungere la Prosodia e l'Arte Me- 
trica. Quale sia il significato di queste voci, e di cosa 
trattino queste parti è facile conoscerlo. L'insegnamento 
della Grammatica Greca in alcuni luoghi della Italia si 
restringe solo alla Etimología, poco occupandosi della Or- 
toepia ed Ortografia, trascurando la Sintassi e la Proso- 
dia. La omissione di tale insegnamento produce difficoltà 
nell'apprendere profondamente la Lingua Greca; e questa 
mancanza deriva in parte a causa del difetto di libri 
elementari facili all'acquisto ed atti allo scopo. 

Per provvedere a tale deficenza, mi son proposto stam- 
pare le seguenti opere, alcune tradotte dal Greco mo- 
derno, alire originali: 1.° Trattato della Sintassi della 
Lingua Greca antica. 2.° Arte metrica della Poesìa 
Greca. 9.” Ortoepia ed Ortografia. 4.° Prosodìa Greca. 
9." Tecnologia od Etimologia Greca. 

Bisogna nulladimeno confessare che rapporto alla 
Greca Sintassi sono stampate in Germania molte opere 
importanti. Il celebre filologo Hermann dopo aver com- 
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posto il Trattato della Ellissi, e del Pleonasmo della 
Lingua Greca, scrisse quattro libri rapporte all'uso della 
particella potenziale &v, scrisse pure intorno all’ uso 
Omerico del pronome avis. Bouttmann compose una 
Grammatica in cui è trattato diffusamente della Sintassi. 
Un' altro autore scrisse quattro libri sull'uso Omerico di 
xat, fatica eccessiva, e non sò di quanta utilità, simile 
a quella di un certo poeta che consumó la sua vita a 
togliere la lettera Sigma dalla Odissea. Sono altresì note 
le opere di Brunck, Matthiae, Boeckh, Keimer .ec. 

Dalla maggior parte dei Filologi è riconosciuto nocivo 
all insegnamento il metodo di Robertson, perchè super- 
ficiale, senza fondamento, pure A. Dussert ha adoperato 
tal metodo nel Cours Pratique, analytique, Théorique, 
et Synthétique de Langue Grecque, così E. Boulet nel 
Manuale pratico della Lingua Greca, quali siano le re- 
gole Sintattiche che possiamo ricavare da tul metodo, 
rispondano gl intelligenti . 

Alcuni Filologi dicono come i Greci Moderni non stu- 
diano la lingua Greca Letterale, e perció non possono 
formare autorità in tale materia. Quesle parole conten- 
gono calunnia e menzogna, e fanno conoscere ignoran- 
za delle cose Elleniche in chi le proferisce. Dopo che il 
celebre Coray stampò in Parigi il IIpódpouog mis Envi- 
xñs BifluoSóns (1805) sorse un grand’ amore per lo 
studio del Greco antico in Germania ed in Grecia. Il 
detto Coray tradusse nella Lingua Greca Moderna le 
opere Germaniche riguardanti il Greco Letterale. Co- 
minció allora quella Plejade d'uomini illustri Ellenici 
che faticarono e faticano a formare la Greca Lettera- 
tura, quali sono Kuma, Oeconomos , Assopio, Venthylo, 
Gennadio, il rinomato Traduttore di Schoell Tipaldo 
Cefaleno, ed i Poeti Solomos, Alessandro e Panagino 
Soutzo, Salteris, Gryparis ed il Tragico Boulgareo. 


VII 

Il Cav. C. Assopio Prof. di Lettere Greche nella Uni- 
versità d’ Atene, uomo versatissimo in molte letterature 
della Europa, erudito senza ostentazione, compose l’ope- 
ra, Eicaydyn eis tiv “Ednuexny Svvrabw (Corfù 1841, 
vol. di pag. 890), ma vedendo come questo libro non 
poteva esser un manuale per i giovani, perchè di molte 
pagine, lo compendiò nel Tept “EXAnviniis Zuvrabews (Ate- 
ne 1847) della quale opera il presente libro è la tradu- 
zione. Il medesimo attualmente scrive l’opera, Storia dei 
Poeti e Scrittori Greci secondo serie cronologica ed 
idrografica ec. 

Nella traduzione della presente opera, io ho procu- 
rato restare fedelissimo al Testo originale, nulla cu- 
randomi di bello stile. Alcune volte ho dovuto, special- 
mente nella Tecnologia, usare in Italiano vocaboli Greci, 
quando o non esisteva parola Italiana, o non era per- 
fettamente corrispondente al Greco significato. In alcuni 
passi difficile ad intendersi ho consultato l’opera prima 
Eisayw7n eis ec. L'autore dopo alcuni esempi ha posto lo 
schiarimento per mezzo del segno aritmetico =, tale 
schiarimento talvolta ho tradotto in Italiano, talvolta ho 
riportato in Greco secondo che più conveniva a conser- 
vare il vero valore. 

Per amore della verità e della giustizia devo ringra- 
ziare la Greca Gioventù, che studiosa non è degenere 
dagli antichi, per i consigli e per i mezzi che mi elargi 
onde dirigermi nello studio della lingua Greca Moderna. 
Se questo mio secondo lavoro sopra la Lingua Greca 
non è riuscito quale doveva, chiedo scusa al lettore, 
pregandolo riguardare il buon volere di giovare ai miei 
connazionali. 


IL TRADUTTORE 


INTRODUZIONE 


DELLA SINTASSI E DEL SINTATTICO 


DIVISIONE DEL PRESENTE TRATTATO 


1. La Sintassi in grammatica è la retta e regolare 
tessitura delle parole nella costruzione del discorso. 
Il Sintattico è la parte della grammatica, che tratta 
della sintassi ed insegna le regole secondo le quali 
quella tessitura si fa rettamente. 

2. L'oggetto del sintattico è triplice, 1.° consiste 
nell'insegnare a che serve ogni specie delle parole 
nella costruzione del discorso e secondo quali regole 
si pone, 2.° nel mostrare i modi, secondo i quali il 
discorso si congiunge ad un altro discorso, 3.° nel 
notare certe tollerabili violazioni della sintassi rego- 
lare ed ordinaria, le quali si chiamano Figure, ed 
Idiomi. Così s'acquista la compiuta cognizione della 
regolare tessitura delle parole per la costruzione del 
discorso, il che compie la sintassi. 
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9. Per ciò il presente trattato si divide in tre se- 
zioni. La prima tratta del primo dei tre detti oggetti, 
e s'intitola, Della Sintassi propriamente detta. La 
seconda si occupa del secondo oggetto, e si chiama, 
Della Congiunzione dei discorsi, e delle loro parti. La 
terza si aggira intorno alle violazioni tollerabili, ed 
ha nome, Delle Figure sintattiche, e degl' Idiomi. 


DET ACK 


S2B210NB PRIMA 


DELLA SINTASSI PROPRIAMENTE DETTA. 


CAPITOLO L 


Del Discorso. 


1. Lo scopo del discorso, parlato o scritto, consiste 
nello spiegare i sentimenti, o i pensieri del parlante, 
o dello scrivente. I mezzi per questo scopo sono le 
differenti specie delle parole, adoprate secondo il 
bisogno, ora in numero maggiore, ora in numero mi- 
nore, e differentemente unite insieme, come si ado- 
prano le lettere alla formazione delle sillabe, e le 
sillabe alla formazione delle parole. 

2. Il discorso pud essere breve o lungo, secondo 
la circostanza, ed il bisogno, ed ancora può essere 
lunghissimo e composto di molte parti. Il piú breve 
di tutti, ed in certo modo l'elemento, in cui tutti 
gli altri discorsi si analizzano, è quando si spiega, 
che una persona, un'animale, o cosa ha quella, o 
questa proprietà, o semplicemente la esistenza, come 
' A pioteldns gti Olxatos — O days éctiy trùrovs — TO 
teyóg egoti UjnÀóv — ð Seog esti Undpyov — Discorso 
piü breve di questo non esiste. 


Art. I. — Semplice Proposizione. 


9. Quel discorso brevissimo, nel quale gli altri si 
analizzano, si chiama semplice proposizione, che si- 
gnifica un giudizio espresso per mezzo delle parole. 
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4. La semplice proposizione è composta di tre par- 
ti, come dimostrano gli esempi, del soggetto, dell'at- 
tributo, e della copula. Il soggetto significa la persona, 
l’animale, o la cosa intorno a cui è il discorso; l'at- 
tributo significa la proprietà, attribuita al soggetto; 
la copula la connessione e la unione del soggetto, e . 
dell’ attributo, come ¢ Seós tati dinates. Si scioglie poi 
questa unione delle due idee, e si fa la separazione, 
aggiunta la particella negativa ob — 6 ®iunnog ovx gore 
dixaios — 6 Aptoteldns oUx gotiy &dexoc. 

9. Il soggetto, l'attributo, e la copula, con la parti- 
cella negativa o senza, compiono il discorso, che può 
ricevere aggiunte, ma non può mancare di una delle 
sue parti, e fanno un discorso perfetto, il quale con- 
tiene un senso completo. 


Ant. II. — Comprensione della Copula nell’ Attributo. 


6. La copula si trova compresa nell’ atéributo, e cid 
accade con tutti i verbi, eccettuato il verbo eva: ed 
altri, che sembrano, in certa maniera suoi diversi modi 
di esprimere, e variazioni. Questi specialmente sono 
Unapyew, medew, yÜyvegSat, güvat, tuyyavew, xupsiy ec. 
Così si dice, Zwxpatns vyraiver = Zuxpatns eativ vying — 
owppove Ict = Mero eoti atóppov. 

7. Da ciò deriva, che sono duplici le proposizioni, 
quelle che hanno l'attributo separato dalla copula, 
come 2oxparas egoti awppwv, dyvos, navyes ec. e quelle 
che hanno l'attributo compreso nella copula, come 
Xwxpatng swppovel, dyvever, novyater ec. Le prime com- 
poste col verbo eva: ed affini, le chiamiamo, per bre- 
vità esplicite, le seconde composte con gli altri verbi, 
sono dette implicite, o sviluppate ed inviluppate . 


Art. III. — Mancanza della Copula. 


8. Quando la copula facilmente s'intende da se 
stessa, si omette, come“ Eny ¿yw — av yap ó altios — 
to péddov &óépatov. Ordinariamente si omette la terza 
persona singolare, specialmente nelle massime morali, 
dopo tc capéc, ov TÒ pn capes (Eur.) , nei proverbi, xovgn 
4 yi, WOTEp óÀcyos, nei sostantivi avayxn, ypewv, Sepus, 
. negli aggettivi gpoides, itg, duvaris, «itios, padioy, 
yaderov, nei nomi verbali finiti in teos, e specialmente 
nei neutri, nelle parole oióv te, Savpactéy booy, aunyavoy 
doov, e simili. Con étocuos si omette ordinariamente 
ancora la prima persona, e senza ¿y0. 

9. E ciò nel principio del discorso; nel seguito poi 
si omette la copula, quando si prende dal membro 
precedente, come ai Adna ai pév xpnotal sio, ai de 
xaxai (Pl.), o viceversa quando si trasporta dal se- 
guente nel membro precedente, come perpov de avro 
oux 1 ex, ddl 6 vopos ¿ori (Senof.). — 

10. Il membro che manca della copula, la prende 
per analogia, cioè secondo la persona ed il numero, 
che richiede il verbo della proposizione principale, a 
Cui si riferisce, come éxsivos pev ¿ati plos, av de (el) 
éX3poc — Topos uev Exelvos, úueis dé appoves, dove nel 
secondo membro si prende per analogia ¿ote dall’ eort 
implicito nel primo membro. Similmente rapporto al 
tempo, come ô pey matrp dixaios hv, ad de ádixos (el). 

Art. IV. — Omissione del Soggetto. 

11. Il soggetto manca nel seguito, come ancora nel 

principio del discorso. Nel seguito del discorso man- 


ca, quando si prende dal membro precedente, e ció 
per analogia, come tov Igpev adxipwrartor per etary oi 
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Ausitayct: popovor dev toig modépors TETAS puxok; — 
Lwxpatn d'EEZILO Ayo: ixavog yap xai aupotepa (Pl. ) — 
tov iaSp.òv Etelxeoy, xai api nv mods téct (Erod.), cioè si 
sottintende to telxos — mopevsop.ar evSus npes ta Pacihera, 
xai viv uev av3tarntar (Sen.), cioè o Paces. | 

12. Nel principio del discorso manca il soggetto 
nella prima, e seconda persona, quando non si richie- 
de distinzione, come céffouar tous mpeafute povs — dyw- 
pev — tipa vous yeveis. Manca nella terza persona, ed 
in molte circostanze, specialmente nelle seguenti: 
1.° nelle azioni fatte da un’uomo, che le ha per pro- 
pria occupazione, éo@Qrtztev (0 cadmiyatis) — éanpvbev 
(6 xmpue) — tov vopov Úpiv dvayvwaerar (ó ypappateds), 
2.° coi verbi pact, Xéyova: e simili, quando general- 
mente s'intende ci &vSpwro:, 9.” dove s'intende il 
pronome indeterminato tis, come nov to oleadas tevte- 
aSat wy EPÍETaL, 4.° con i verbi ca, viper, yetudķer, cece, 
cioè Zeus, ovvero Feds. 


Art V. — Mancanza dell’ Attributo. 


15. L'attributo può mancare solo nel seguito del 
discorso, preso dal membro precedente; giammai si 
omette nel principio, come ¿yw pey iatpos cipi, où de 
oux el (iarpés); così pure manca quando, essendo com- 
preso nella copula, il verbo è completo con questo, 
opodoyets casta; Eywye (éuodoy6). Nel principio del di- 
scorso non può omettersi, per cui nell’ esempio Z0)wy 
esté possono sottintendersi più attributi. 

14. Ancora il soggetto, e l'attributo contempora- 
neamente possono mancare nel seguito del discorso, 
come oti Xoxpa tns gopig; eats (Lwxpatns gopóc), manca 
talvolta l'attributo, e la copula, xacenzpov cldous yax5s 
¿ot , olvog OF vow (xatontpoy éste). 
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Art. VI. — Mancanza dell intiera Proposiztone. 


15. La intiera proposizione si omette, nelle bene- 
dizioni e nelle maledizioni, nelle proibizioni, esorta- 
zioni e simili, come © moog Sev (ixeteóo = yw eiut 
inetevov) — eis xópaxas (¿modi = ¿90 anuv) — pn dpdong 


(=0pa px dpacns ). a / 
Art. VII. — Determinazioni della Proposizione . 


16. La semplice, e nuda proposizione non basta 
sempre allo scopo del discorso; laonde bisogna ag- 
giungere molte, e differenti parole per ottenere quello 
scopo; così p. es. bisogna dire Kúpos ó vewrepos — 
Xwxpa tuc ny vioc Lwppovianov — lepixAñs ny O polos Mete c 
ciatpato — Iatww eori demos tiv diadextizny ec. Tali 
aggiunte si chiamano Determinazioni della Proposi- 
zione, la quale per mezzo di quelle può essere au- 
mentata, ed ampliata. 

17. Le determinazioni sono nominali, | es. prop 
Oewóc, avverbiali, op26s Aye. Nelle prime sono 
comprese le pronominali, le articolari, le participiali, 
e quelle espresse per mezzo degli avverbi presi ag- 
gettivamente, e che per conseguenza sono come mo- 
minali, ovtos &vip — Y yun — ol nenatdeupevor dvdpes — 
ugualmente Iepwdiîs ó ndvu — ń Avdiati dppovia. 

18. Nelle seconde si comprendono le avverbiali, e 
quelle espresse per mezzo di casi obliqui con preposi- 
zione o senza, ancora esprimendo concetto avverbia- 
le, e perciò sono considerate come avverbiali, zaven tá 
¡pepa = nuepov — Ev ASnvatg = "ASriynot — tiv mapeA- 
SoUsav riuépav = xSég — tpítnv tavtny Tpépay = npoy3és 
— TOUTOY TOY Tponoy OVVero xxTa TOUTOY Toy cporoy = 0UTW, 


TOLGUTOTP CTS EC. í 
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19. Le determinazioni nominali, o quelle come no- 
minali, convengono ugualmente al soggetto delle pro- 
posizioni esplicite ed implicite, ó dixatos "Aproteións hy 
'ASwvateg — 0 Maxedwy "Alelavopos tetiuntar — of TAL 
avSpwror rav dypomot. - 

20. All attributo, che è separato dalla copula, co- 
me accade nelle proposizioni esplicite, convengono 
ugualmente le determinazioni nominali, come ovrés 
éotiy dyaS óc yempyos, immevs, tatpeg, avdntis, téxtaw, xaÀ- 
xevs. Essendo racchiuso nella copula, come accade 
nelle proposizioni implicite, si usano propriamente le 
determinazioni avverbiali o quelle come avverbiali, 
HAWS xat eu TaLdevet — opàes È debag — TOVT TG TPÍNW QTE- 
| Save Zuxpatmns. 

21. Talvolta poi ancora nelle proposizioni implicite, 
alcune classi dei verbi ammettono l'attributo, come se 
fossero esplicite, es. y3apaln xeitat ri viigos — En hev- 
Sepog — Epyetat TAXUS . 

22. Le determinazioni nominali determinano in 
molti e vari modi la patria, Veta, la qualità, l acciden- 
te ec. come ô *ASnvalos — 0 vemrepos — 6 Aeris — 6 ywo c. 
Le determinazioni avverbiali determinano il luogo, il 
tempo, la qualità, la quantità, il modo, ec. come diatpife 
°ASnyunsiw — évSade xettar — añpEpov dure Otxny — pape 
pipw — dyav dumeicdar — vopadixws Civ. 

25. Le determinazioni avverbiali, che hanno il 
carattere di nome per mezzo dell'articolo, passano 
tra le nominali o come nominali, come oi ¿xe? — oi 
meda — Tlepixdyig ô navy — ó dyav polos — ń dyav 
emuédeo. Dalla natura del verbo, e della proposizione 
formata da questo, si conosce quali determinazioni si 
richiedono nelle differenti circostanze, "Apxuyñdns Zv 
pozas yewpetpns — Oidenmos drétptBe tote ev 'Edareia — 
'"Ecnapiwowóa; ersdevtnzev evdeios. 
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Anr. VIII. — Oggetti della Proposizione. 


24. Il discorso espresso per mezzo della semplice 
proposizione può spiegare, non solo che esiste il sog- 
getto, o che ha quella o questa proprietà, o che si 
trova in questa o quella condizione, ma che fà quella 
o questa azione, e la fa in questo o quel modo. Per- 
ció oltre le determinazioni già dette, conviene spie- 
gare ancora queste cose, come, xtigw olxov, vacy — 
oi idiota dyovar Opa Tois Pagidedaw — didaoxw tiva thy 
pnropiñy — Queste cose si chiamano oggetti. | 

25. Ciò si è detto rapporto alla sintassi in gene- 
rale ed alle cose ad essa riferite; ma per avere idea 
più completa della cosa, bisogna determinare più 
precisamente a cosa serve, nella costruzione del di- 
scorso, ciascuna specie delle parole, e secondo quali 
regole posta, ciò si ottiene. 


CAPITOLO II. 
Dei Nomi. 


1. I nomi si usano nel discorso per spiegare 1 
soggetti, gli attributi, le determinazioni, gli oggetti. 


ArT. I. — Dei Nomi come Soggetti ed Attributi. 


2. Siccome i sostantivi significano qualche cosa da 
se esistente, e per conseguenza potente a servire 
come base, per questo tali nomi propriamente sono 
destinati ad indicare il soggetto, come ô Secs este 
Oixatog — ó Diderrmos ote ¿ore xarc. A questa classe 
appartengono i pronomi personali yw, cv. 

9. Nulladimeno possono porsi come soggetto del 
discorso ancora gli aggettivi, i participi, ed i pro- 
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nomi aggettivali, come oi 3vntoí eigw Epnuepot — oi 
prhosopodvtés eiat tine. Di più ogni specie di parola, 
o parte del discorso possono usarsi come soggetto, es. 
ý mepí ¿ori diavddafos — ð enel este mporaxrixós. 

4. Ugualmente si usa l'infinito, l'analisi dell infi- 
nito, ed il discorso completo, che ha unità per mezzo 
dell'articolo, come to pavdavew ¿oriy X00. — 76 ed Ayer 
detvóv — Óct oU aríñaera dido ¿oti. (Dem.) — detvóy du 
ein el outs Exot — ótav cuvedy xaxa .... dovdoî = to 
DUVELDE VAL xaxa ,.... Covdol. | | 

9. Siccome poi, al contrario, gli aggettivi signifi- 
cano le qualità dei sostantivi, per questo tali nomi 
specialmente si usano a significare l'attributo, il 
quale, caratterizzando il soggetto, compie con questo 
per mezzo della copula una intiera proposizione, e 
discorso, es. 6 Seóç stw dyalós — of Adyor čgovtat 
Bpaxets . 

6. Le cose dette intorno al soggetto valgono an- 
cora intorno all'attributo, cioé, che il sostantivo, ed 
ogni parte del discorso, piü o meno, si possono porre 
come ‘attributo, es. 6 ZóAew Zv voucSérns — eye) eiut 
éxelvos — Q&As TO xelunc alux — aiya nds ¿otw le. 
Ugualmente I’ infinito, e l’ intiero discorso, es. cc 
alodavedar EniatasSai date — tò yr HS aautdy ¿ori dy 
ta mp&ypata idng ta GavtoÜ xai ti cor Tromntéoy, (Dem.). 

7. Come le parole, che tengono il luogo di soggetto 
prendono il carattere di sostantivo, perché altrimenti 
non sono soggetto, (il quale suppone qualche cosa 
esistente da se, e capace ad essere come base) cosi 
per il contrario quelle parole, che hanno il valore 
dell'attributo prendono il significato aggettivale, che 
determina il soggetto, es. ó &vSpwrds ¿are ¿doy = čys 
tous Emwixods xapaxtipas — ð xpugóg èste pétaddoy = 
peraddizii ousia. 


11 
Arr. II. — Concordanza dell Attributo col Soggetto. 


8. L'attributo, quando @ declinabile, deve con- 
cordare col soggetto in genere, numero, e caso, come 
ó Kúpos nv xaÀóg — tò &vdpe Notny Piarotátw — dIdva- 
tot póvot eiaty oi Seo( — n dixaroaUvn eativ peth. 

9. L'attributo, essendo aggettivo e sostantivo, pud 
differire dal soggetto: 1.° nel genere, es. n° copia ¿ati 
aSavarov, cioè qualche cosa immortale in generale — - 
o "Oluurrós éotey ópoc 2.° nel numero, of maides ciow 
aviapóy — ai petaBorat Xumnpóv (Eur.) — ta mpéfaca 
eat: TAoÚTOS, 3. nel caso, 6 Lwxpatns eati ty acpuy — 


Ilpwrayipas eott tay gopiotOV. . 


, 


Art. III. — Concordanza del Verbo col Soggetto. 


10. Le cose dette di sopra intorno al genere, ed 
al caso valgono per le proposizioni esplicite, nelle 
quali l'attributo è separato dalla copula. In queste, 
e nelle proposizioni implicite, nelle quali l'attributo 
e la copula, essendo uniti, compongono il verbo, do- 
mina la regola generale, che la copula o il verbo 
deve concordare in numero, e in persona col sogget- 
to, che è la base del discorso, ¿yw ciui ¿Gh — Worep 
au Àéyetg — Upeîs Éote pido: — oi “Edinves pihosopovaty. 

11. Rapporto al numero sono permesse alcune ir- 
regolarita, almeno apparenti, ed eccezioni. La lingua 
Greca costruisce: 1.° il soggetto singolare col verbo 
plurale, come ‘ASnvatwy tò n3rSoc olovtat nai ove laxaty 
(Tucid.), 2.° il soggetto plurale col verbo singolare, 
es. ¿Sha Tidetar — ta Cwa the yer, con piccole eccezioni 
presso gli Attici. 

12. La prima delle dette irregolarità accade nei 
nomi collettivi, i quali nel numero singolare signifi- 
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cano molte cose, perciò l'anomalia è apparente, 
mÀXSog olovtar = of modo olovtar — tO atparómedoy dveyti= 
pow» = ol otpatitita: aveytipouy. 

15. La seconda irregolarità forma la sintassi detta 
Attica, della quale parleremo nella sezione terza, co- 
me pure parleremo dell'óuvo: réMerar (C. T. N. 12). 
Differente da questa è la circostanza, in cui l’attri- 
buto, essendo sostantivo o aggellivo neutro, ed es- 
sendo più vicino, trae il verbo al suo numero, così 
oi goptatal pavepa ¿ote Awpn te xai diapopa tv avyyiouévay 
(Pl.) — gore de pure avOpneroy pahiara ridovai (Tuc.). 
Questo modo è più raro. 

14. Apparente ancora è la irregolarità rapporto 
alla persona, cioè quando il nome, che è sempre di 
terza persona, si costruisce col ni di prima o se- 
conda persona, cosi &ravtés espev cis TO vovSetety Topot 
= ĞnayTes Mpeg — adrot Èpnte = vusîs avret, 


Art. IV. — Della Proposizione composta o congiunta. 


15. Possono essere nel discorso più soggetti o 
attributi, o nel medesimo tempo più soggetti ed at- 
tributi. Allora la proposizione si chiama composta o 
congiunta. 

16. Nella proposizione congiunta con soggetti ani- 
mali omogenei, il comune attributo epitelio. si pone 
in numero plurale nel genere dei sog gelli, come 
Lwxpatns, arwy, xat "Apustorédas n NTAY copoi — n PITA) 
Í Fuydtnp, xai ri ddedon Fray xadai. Congiunta con sog- 
gelli eterogenei, si pone l'attributo secondo il soggetto 
piü nobile. E poi piü nobile il mascolino del femmi- 
nino e del neutro; il femminino del neutro, » youn xat 
ô dviip dyadol eim (PI). Lo stesso s 'intende intorno 
alla determinazione aggettivale , &vdpes xai yuvaixes 
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EOTNRÓTES — yuvaines nai madia xaSNuevar — auvedndu- 
Jótes Exclos UvOpes xai yuvaînes wai “THN (Sen.). | 

17. Con i soggetti omogenei inanimati il comune 
attributo epitetico si pone, 1.” conforme il modo già 
detto, ovx &ypnstor ai mépuse npea eiai Excivar xad xatnyopiat 
(D.), 2. secondo il nome più vicino, xai vóuos xai 
poBog ixavos È pura «we (Sen.), 3.” nel genere neutro 
in singolare, u£9» ye pulaliv «mpenéctatoy xai padania 
xai &pyiz, 4.° nel genere neutro in plurale, suyéveral re 
xai Ouvauers xai tipat dida ¿ori ayada ¿vta (Pl.). Lo 
stesso vale per i nomi eterogenei, Mo te xai TÀlvSO 
xal Elda nai xépapos ataxtwg Eppiuuéva oddéy yoona 
èst (Sen.). Ciò si dica ancora con i nomi animati ed 
inanimati, modereía xai avnp doma av ety (Pl.). 

18. 11 verbo con molti soggetti, 1.° si pone avanti 
in plurale, È pyovtat dro tay olxor cE)(v "Apaxòs TE xat 
Navárns xai “AvtisSévns (Sen.), 2.° si pone dopo nel 
medesimo numero, 279v xat dvaxodia xai pavía éunintove 
aw (Sen.), 9." antecede nel singolare, 33e Xpvadyras te 
ó Ilépons xai dio tives rav opottuwy (Sen.), 4.° succede 
nel medesimo numero, 493oí te xai perdo xai ddpa 
yiyvetar — ol maides xai to yévos amav mepentnter (Ly.). 

19. Essendo due i soggetti, l'attributo si pone in 
duale, quando, particolarmente considerato l'uno e 
l'altro, apparisce il concetto del duale, % te roderixn 
xai otrocopta abiw doyou éatov (PI). Si pone in plu- 
rale, quando, ambedue i soggetti considerati nel me- 
desimo tempo, niuna attenzione si fa al numero duale, 
"Ayadoy xat Zwxpatns homot (PL) — Ovo ¿te doma y 
te gwpporúvn xai dixatogóvn (PI). Ugualmente si dica 
del numero del verbo, copia xai vous ¿veu puyiis oux dv 
mote yevotaSyy (P].) — dixavixñ te xai larpin aepvovovcat 
(PI.). Ciò ancora vale quando il soggetto è uno, ma 
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di numero duale, ra &vdpe éyevioSnv púdame (Sen.) — 
70 tivo TUDE cop xai pw ¿toy ¿pol (Pl.) — adedped Qvo 
aav xadol (Eur.) — 70 adedpuò made etehevtnadrny (Iseo) 
— vò StaodusSa (Arf.). 

90. Essendo differenti le persone dei soggetti della 
proposizione, il verbo si pone nei seguenti modi: 
1." in singolare, secondo la persona più vicina, oída 
capuis xai eyed xai ao (Pl.) — eyed Ayo xai Levduc TA alta 
(Sen.) — doxeig od te xal Ziupias (Pl.) — ad te Ehin el 
ñueis (Pl.) — cire av odd dy ¿Mos QUvauto aytermetv (Sen.), 
2.° in plurale, in prima persona, quando esiste sog- 
getto di prima persona, EvppwvoUpey eyo te xai dpets 
(Pl.) — ¿yó te xai f. pnenp €dayouey, in seconda persona 
quando non esiste la prima, od sù póvos oude oi aot púa: 
Toto: xai mproy Tadtnv Oóbav nepi Jev Eayete, (Pl.) in 
terza persona, quando precede, évizwy oude of evot xai 
jets pet exetvay (Dem.). Si dice ancora vues de xai 
Erparios xai Erparoxiñs Tapegxevatovto anavtes (Iseo). 


CAPITOLO III. 


Dei Nomi come Determinazioni. 


1. Per mezzo dei nomi si fanno le determinazioni 
nominali già dette, come per mezzo delle particelle 
articolate si fanno le determinazioni come nominali, 
$ xgnsros duñp — Á awppwy yuri — TO duauetayerpratov 
¿doy — oi tote &vSpwror — oi xel odia — ó uetabù toros. 

2. Queste determinazioni si pongono al soggetto, 
all’attributo, ad ambedue, es. ô copos "Apratorédos ny 
Zrayeipites — OUTOG ESTI Tlpwtayópas o xdewos — Adebav- 
Opos 6 Maxeda ny péyas otpatnyós. 

9. Pud porsi la determinazione della determina- 
zione, e di nuovo un altra di questa, e cosi si fà 
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una serie di determinazioni, come nell'aritmetica si 
fa la frazione della frazione, o una serie di frazioni, 
' AXéEavdpos @idinmov nv vids, viod Apuvtou Bacthews tv 
Maxedovey. | 

4. Le determinazioni nominali, e quelle come no- 
minali si pongono in tre modi: 1.° per schiarimento, 
' AMEavOpos 6 Maxedóy, 2.” per mezzo delle proposizioni 
. parentetiche, mas batts uhémrer dinos iatt, d.° per mezzo 
dei casi cbliqui, % pago tay ‘Einvwv. 


ART. I. — Delle Determinazioni per schiarimento. 


5. Si dicono le determinazioni per schiarimento, 
inteso generalmente, quando, senza interporre nuova 
copula o verbo, si aggiunge al soggetto una nuova 
idea, la quale considerata come sua parte, compie 
con questo un intiero concetto. Il soggetto e la nuova 
idea si congiungono coll’ attributo, come Kdpos ¢ 
vewtepos fiv yevvaîos. Ugualmente ancora rapporto al- 
l’ attributo, come odrós cati AnuoaSévns ó pritwup — ovtóc 
eote Ipwrayopas 6 xhELVOG. | 

6. Si applicano a queste determinazioni le cose 
dette intorno all’attributo, cioè si può mettere come 
determinazione l'aggettivo, il sostantivo, e qualunque 
altra parola, che possa avere concetto epitetico, co- 
me xpxstóg dvip — dyadn yovi — avnp tUpavvos — avnp 
OTTALTNS — avi latpos. 

7. Ugualmente si applicano a queste determina- 
zioni le cose già dette intorno all'attributo ed al sog- 
getto, cioè si pone il determinante secondo il deter- 
minato, nel suo genere, numero, e caso, come AXé- 
tavdpos 6 Baordevs — Kheorátpa X Bacthoca. Cio vale 
ancora per.i casi obliqui, B:8A0v Ipodixov tov sopoò — 
Epyov Perdiov tov “Adnvatou. 
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8. Le diversità già osservate nascono ancora nelle 
determinazioni, voùs swrnpia xadovpevn per xadovpevos — 
ToTHpLov TEN pata tod teyvitov — Aiovvaros tay TUPAY VOY 
VEVO LEVOS . 

9. Si osserva poi un'altra anomalia tanto comune, 
che è necessario, presa questa come regolare, sti- 
mare eccezione solo il contrario. Cid accade nel nu- 
mero duale, il quale con genere femminino nel no- . 
minativo ed accusativo ammette l'articolo mascolino. 
Mentre che si dice nel singolare 4 téyyn, 5 nuépa, 5 
xelo, nel plurale ai zéyvat, ai nuepat, ai yeioes, nel duale 
non si dice ta téyva, tx ńuépx, ta yeipe, Ma TH tiyva, 
TU npepa, tO xetpe . 


ArT. II. — Delle Determinazioni per mezzo delle 
proposizioni parentetiche . 


10. Le determinazioni per mezzo delle proposizioni 
parentetiche si pongono, quando per mezzo di una 
certa interposizione si determina la proposizione prin- 
cipale del discorso. Cid si fa in diversi modi, spe- 
cialmente per mezzo dei pronomi relativi, come rds 
Gatig cis dobay Blemer dvelevdepos dove il soggetto rds, 
essendo generalissimo, à determinato per mezzo del- 
l’ coris cis dófay [Aénet. 


ART. III. — Delle Determinazioni per mezzo det 
cast obliqui. 


11. Le determinazioni per mezzo dei casi obliqui 
si fanno, quando si pone a tale oggetto il genitivo, 
dativo, o accusativo. I nomi, i quali sono determinati 
dal genitivo, dativo, o accusativo, si dicono esser co- 
struiti col genitivo, dativo, 0 accusativo. 
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§. I. — Dei Nomi costruiti col Genitivo. 


12. I nomi costruiti col genitivo, che tengono il 
luogo sia del soggetto, sia dell'attributo, sia della de- 
terminazione, sono doppi, sostantivi ed aggettivi. 


A. — De Sostantivi costruiti col Genitivo. 


15. Questi nomi sono: 1.° quelli che significano una 
certa cosa che appartiene ad una tal persona o cosa, 
con relazione qualunque, 2.° gli opposti dei primi, 
cioè quelli che significano la persona o la cosa alla 
quale appartengono le cose. 


N.” 1. — Dei Nomi che significano una certa cosa 
che appartiene ec. . 


14. I rapporti, secondo i quali una cosa appartiene 
ad una tal persona o ad una tal cosa, sono molti e 
differenti. Presentemente si notano i piü essenziali, 

dai quali direttamente o indirettamente procede ogni 
altro rapporto. Appartiene pertanto una certa cosa a 
tal persona o a tal cosa, e conseguentemente si co- 
struisce col genitivo tutto cid che pud considerarsi: 
1. come possesso di una persona, axpós IepwAéovs, 
2.” come dominato, Mazedivav tmapyo, 9.2 come di- 
. scendente o parente, texva marpós — adedpos IDtowos, 
4. come lavoro ed opera, sia rapporto all'autore, 
sia rapporto alla materia di cui è composta, eixwòy 
Tod Emypapov — ‘Ournpov mompata — vars pappapov — 
avdpias Xa)xo0 — Etpog atdvinov. Ugualmente l’azione 
delle cose dette considerata in astratto, épyasia Dedéou 
— mpakic dvSpwnov, 9.° come parte, pépos aGpatog — di 
xepadn tod avSpurov, 6.° come contenuto, oi ¿voor ty 
A3nvav — vies toù huevos — oi tySves trig Sadagons, 7.° 
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come doni, ai yoonyta tod “AduiBiadou — ta Opa cv 
¿éy3púv, 8.? come proprietà, disposizione, accidente, hev- 
note yióVog — Á eúuevera tod avdpos — ugualmente dog 
avdpog — adobía yuvatkóg — mÀ&Spov yis. 

15. Poiché la cosa determinata per mezzo del ge- 
nitivo pud essere attiva verso una cosa, passiva verso 
un'altra, per questo si possono porre contempora- 
neamente due genitivi col medesimo sostantivo, uno 
invero attivo, l'altro passivo, come  Ilédomeg Iekorrov- 
vycou xaradmbis (Isocr.) — ri Xetpisópou &pyx toč navtóc 
xatehucn (Sen.), cioè x; tavtapyia. La cosa è differente, 
quando un genitivo dipende dall'altro, come ¢ tov tov 
Pactos innéov ctpatnyóc. Qui ha luogo, come già di- 
cemmo, la determinazione della determinazione. 


N° 2. — Det Nomi che significano la persona 
o la cosa ec. 


16. Quelli che significano: 1.? il possessore o padrone, 
ATÍTOP xopíoy — dermotns TOD dextukiow, 2.2 il dominatore, 
Bacideós lepoóy — dpxos ciwvóv, d.° il genitore o pa- 
rente, marnp texvwv — Setog IHA&tovog — K pe ovtos ANDESTNS, 
4.° il fattore e l’autore, épyatng ty xakóy xai ceuyer 
£pyov — cixovey ypapeús — vntiv téxtoves. Ugualmente si 
dica della materia, xaXxog avdpiavtos — aíðnpos tipove, 
D.° il tutto, owòpa ts xepariig — ayéhn Bowiv — ampos oi- 
toy, Ely, ASwy, 0? il continente, «atu aySptoray — 
&pxtty pwieog, 72° il donatore, donavnuatwy doriipes — 
BpaBeurns tod dixaiov, 8.” la sostanza della proprietà, 
della disposizione, dell'accidente, rtrépué xtóvos Asuxñs 
ovvero x:ovódeuxos — dump pethtyloy tpómou — Tpavuare 
aluatos OVVero aipatósyta — dunp Doing — motapog tdi 
Spov — devdpov moXÀdv ET . 

17. Nella prima classe (N.* 14) il nominativo si- 
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gnifica il possesso, il dominato, il discendente, l'azione, 
la parte ec. il genitivo il possessore, il dominante, il 
genitore, l'autore, il tutto ec. Nella seconda classe 
(N.° 16) all’ opposto il nominativo significa il posses- 
sore, il dominante, 1l genitore, l'autore, il tutto ec. 
il genitivo il possesso, il dominato, il discendente, Y a- 
zione, la parte ec. es. oîxos deamotov e deomomne olxov. 
Ugualmente dose avdpis e dump doing — perdiyios tporos 
divdpés e Aunp perdiyiov tporov. Questo vale ancora per 
i casi obliqui, es. dovdev deamotov, e desmórnv dovdov — 
úsuyíav [ou e Bioy novyias (Eurip.). 

18. Molte altre relazioni, procedenti direttamente 
o indirettamente dalle precedenti, si esprimono na- 
turalmente nel modo stesso. I nomi astratti dei pre- 
cedenti, dove esistono, ammettono la medesima sin- 
tassi, quindi come si dice desrotns tiv ĉhwv così ĝe- 
asroreta TOY 0Àov — an poarns paSnpatos COSÌ axpóaatc pa- 
Shpatos. 


B. — Degli Aggettivi costruiti col Genitivo. 


19. Col genitivo si costruiscono specialmente le 
seguenti classi degli aggettivi: 1. quelli che signifi- 
cano famigliarità e l' opposto, oixeîos tig yupas — oi de 
xivduvor ty epeatnxotwy iuc (Dem.) — oddey a222tptov 
moy obte TIS ExUTOU natpidos oùte où Tpórov (Dem.), 2.° 
plenitudine, partecipazione, occupazione, potere, ed i 
loro contrari, vropias xai deluatos pestos — pétoyos dpe- 
tg — Éyxparas idovwy — dperís Èpnuos (Sen.) — £vdens 
Xpruatov — TOAPEDTNMEV AYY peyas, TANTAS TTEVAY DY, oude 
daxpiry «evos ( Eurip.), cosi ehevSepoc, xaSapós, TÉVNS, 
3.” esperienza ed inesperienza, čunepos nodépov — ènt- 
ctr elui TOUDE — ypaupatwv Arelpos — adanuwy payne, 
4." diligenza e negligenza, premura e trascuratezza, 
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0 incuria, emipedng TOY Setwy — mpoundns toUtou — apele 

yonudtwv, 9.2 buon successo e caltivo successo, émituyns 
TOV xatpav -— aros GUYÉTEWS, 6. rimembranza e di- 
menticanza, pvipwv póptov — ypappata AnIns punpoauva 
(renduti come sostantivi) — d uy LOY THY KLVOUYOY — trig 
¿uñs dia Sí émdnspov, 7.° avarizia e prodigalità, 
peidwkes xpnpdtew — dpedns ¿auroú, 8.° separazione, di- 
visione, allontanamento, ci horno: tay *Adrvalwy — povos 
ty ToAT@Y — dityor tay moi — wy On eyo olua els 
elvat (PL) — dnwatds yi, COSÌ puyas nóAcoc, 9. cambio e 
valore, aiparss éctw Y, apenn wvia — dose ypnudtwy oun 
unta (Is.) — oi piAcaogot Doxovary elvat totg uey toU undevos 
tipior, toig Ò drot toU mavtos (PI), 10.° i verbali attivi 
in és, come TAPATKEVAITIXÌG tu eis tov modepov (Sen.) 
CS TPAXTIXOG röv Cizatov, 11.2 i nomi dominativi e 
soggettivi, xúpros ús Asias — Umixcot tov yovéww, 12.° i 
nomi diaforici, ¿motín emorrauns Orapopos (Pl.) — Etepor 
có 590 tod ayaSoù (PI), 15.* i comparativi e superla- 
tivi, xpeítroy xai plwy xai ex dp» (Is.) — véotg to aty&v 
xpett tov egte 100 Aadety (Men.) — &vSpownos TAVTOY Syptwy 
Seoerdéatatis ¿ori (Ant.) — peyiotós ¿ati cy aya y 
apum (Is.) — tò vindy adbrov mat» vexcy pw Te xat 
apiota (PI. ^ 14 gli analoghi dei comparativi, oudevog 
debtepos — Latepor tig cvpftovdis — Tepirta rev &pxoUy- 
vov (Sen.). 

20. I nomi astratti di questi, dove esistono, ugual- 
mente si costruiscono col genitivo, come gli astratti 
dei sostantivi (N. 18.), come &ravtwv Éoti ringuovi — 
péSebis ovatag (Pl.) — apetis pstouata (Dem.) — aùm 
pavías Èyer zowovíay tiva (Gn.) — riyepovia “Edados. 


§. I. — Det Nomi costruiti col Dativo. 


21. I nomi costruiti col dativo sono propriamente 
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aggeltivi con pochi analoghi sostantivi. Si riportano 
qui specialmente le seguenti classi: 1.? quelli che si- 
gnificano identità, somiglianza, uguaglianza ed accor- 
do, con i loro opposti, ov tavra yiyvetar T dyada toig 
dia, OUTE TA xaza TOLG avtapols (PI) — of Toympot ZAAN- 
hor Spora (Pl.) — deyerai de tom elvar Yi viicos tř Kupn- 
vatwy Tod (Erod.), così mapandyiatos, aUpqoves, cp. jmpos , 
dvópoos, dovupovos, 2. parentela, unione, mistura, 
commercio mutuo, Tò 7%p Opowvw tw opolw quae Guyyevég 
éote (PL) — ti 'EMadi mevin uev aiel xote aúvtpopós oti. 
(Erod.) — gúunlous Onori — e ñdv cwvéce ypnotótns 
XEX AE VY (Me.). Ugualmente i loro contrari, X uAxtOG 
tH mode, d.° vicinanza, minsía tH vupque — datuyeltoves 
'ASwvatog, A? quei nomi che spiegano l'idea dell'a- 
dattato ed inadattato, della convenienza e non con- 
venienza, yuvau Apuódios — avappostov gate TO algypor 
mayci th Setw (Dl) — mpermdcorara yuvakiy (Sen.) — 
péSn púlaliv &npenéataroy (PL), 5.” quelli che signifi- 
cano una disposizione amica 0 nemica verso una per- 
sona, i quali nomi dai grammatici si chiamano officiosi 
ed inofficiosi, come pthoc, ex dpós, eUvovs, NDUS, éntopeàne, 
embaoupos, Bonos, onpuayos, XPÚTLLOS, xaxovous, entBovdoc, 
Bhaflepós, dndns, Evavtios, &ypnatog eC., es. oi Opotor toig 
dpotos eÙvoi eis (Sen.) — ovdets Seog OUzvoug ay S pomots 
(PI) — Aúsavdpos xaxov vatatos fiv ti node (Lys.) — 
pn xapvouaty tatpog dypnotos, xai pn mÀécuat xuPepyntns, 
(PI.), 6.° ubbidienza e sommissione, evnerSng ta dpyovti 
— maytx th micvteiv oS únixoa, 7.° i nomi verbali 
passivi, prróv pol égtty — puontos Didimmos tais to deg 
6 pednté a pot ú Egs — 5» nodewds (= modntds ) 
pics, 8.° ma alcuni nomi verbali attivi dei verbi co- 
struiti col dativo, presentano ancora il concetto del 
participio, doríp «wi — riyeuw tive = nyepoverwy tit. 
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22. Siccome la sintassi procede secondo il significa- 
to delle parole costruite, per questo molte parole 
delle giá spiegate, cambiando il significato, o essendo 
osservate sotto un altro aspetto, cambiano la sintassi. 
I nomi pios, ex3pós, modeueos, i quali come aggettivi si 
costruiscono col dativo, prendendo i] carattere di so- 
stantivi, ed annoverati tra i possessivi 0 come pos- 
sessivi, sono costruiti col genitivo, tñ ayn tide dvope- 
vels (Sen.) — &vópa dusuevñ ySoves (Sen.) — &évoc Bac- 
der, e Eevos BasthEws (Sen.) — &Mérpios tivos, e a22ótpióg 
tivi. Al contrario dovlos, il quale come significante 
possesso, si costruisce col genitivo, prendendo con- 
cetto epitetico è costruito col dativo, oi dpyovtes dodo: 
toU vopov (PI.) — doúdos té Bio. (Gn.). 


$. III. — Det Nomi costruiti coll’ Accusativo . 


25. Si costruiscono coll'accusativo quei nomi, ag- 
geltivi o sostantivi, che hanno bisogno della determi- 
nazione secondo che, rapporto a, (xara ti, C. 7 N.'21) 
xalos to sidog — tugÀóg ta T Wta Tov tt voly tà T ou 
par el — dyvos, Tovnpos toug tporous (Sof.). 

24. Spesso ancora si pone il dativo, ma l’ accusa- 
tivo significa ordinariamente il xa: te rapporto alla 
estensione, il dativo significa la forza ed energia per 
cui si fa la cosa; quindi si dice tosoUtos tò peyedos, to 
pozos, to cupos, to fado, tò bios, ugualmente tov api3- 
pov ec. per altra parte puse: oriy &v9punos ¿moy moditt- 
xóv (Aristot.) — nohla pice: oix gate xaha, vouw de (PI) 
— xaxía, xat dperá ta non diapepovar mavtes (Aristot.). 

25. Poichè l'infinito è di natura completiva, come 
l' accusativo, per questo, spesso si pone l'infinito al 
medesimo scopo, come éemornpwy eott Aéyety. te xat. atydy 
mpos oùs del (Pl.) — dyadol éausy to xaxov èp Etépwy tdelv 
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— qpovetv oi taxeic oux opacis (Sof.) — oi maides Amiay 
e yovar matdeUea3at (Pl.). 


Art. IV. — Dei Nomi come Oggetti. 


26. I nomi che ricevono l’azione dei verbi si chia- 
mano (come dicemmo nel principio) oggetti. Questi si 
esprimono per mezzo dei nomi, e specialmente dei 
sostantivi. La natura degli oggetti è completiva; quin- 
di si pongono con quei verbi, la cui natura ha biso- 


gno di complemento, e tali sono i transitivi. Al con-. 


trario quei verbi che significano esistenza, semplice 
proprietà, o condizione presentando concetto completo 
in se stesso, non hanno bisogno di tale complemento 
del caso obliquo, come ¿6, úndpxo, mipura, byiuxivo, 
pep ec. 

27. Gli oggetti si pongono in uno dei casi obliqui, 
genitivo, dativo, o accusativo. Ciò dipende dal concetto 
che presenta il verbo, come émSupw tñs apetis — xpó- 
pat Dips — pipodpar tovc copove . Come accade coi 
nomi, cosi coi verbi, cioé i verbi l'oggetto dei quali 
si esprime in genitivo, dativo, 0 accusativo, si dicono 
costruiti col genitivo, dativo, ed accusativo. À qual 
verbo sia proprio questo o quel caso, ne parleremo 
nel capitolo dei verbi. 

.. 98. Come i soggetti, così pure gli oggetti ammet- 

tono le determinazioni, le quali secondo la regola ge- 
- nerale, che il determinante si pone secondo il deter- 
minato, che é la base, devono accordare con questi in 
genere, numero, e caso, come Emu tig peyadonpe- 
Mestatng Gpet/g — O dios cUvos toig ebamatwat achat 
— an£xtetyay tev ypnativ Öwxiwva. 
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Art. V. — Dei Nome Numeral: . 


29. I nomi numerali, compresi nella classe gene- 
rale dei nomi, si pongono nel discorso, come gli altri 
nomi, soggetto, attributo, determinazione, oggetto. 

90. Il nome cic, pia, év, avendo natura epitetica, 
propriamente si usa come attributo e come determina- 
zione, eis ayxp ovdets avo — eis ev ov, pia Ò &yo (PI.). 
Può porsi come soggetto, come ogni altra parola, 
yewpyos uev cis, o de cixodomos (PL) — tò Ev ovx ¿ote 
Ovo, come oggetto, Ev yi ti dogate o dobatuv (Pl.). 

31. Il nome dv si congiunge col numero duale e 
plurale, duo rade nwla (Aristof.) — dvo oio (Eurip.) — 
Ovo €atoy teve Biw — duo &vdpes — duo Seat — do nap- 
Sévo: (Eurip.). Il caso duoîv ordinariamente si unisce 
al duale, duov raider duo vexpo xató peras (Eurip.) us 
&Owxav viv duo duoty veavidas (Eurip.). Negli altri nomi 
numerali non esiste difficoltà alcuna, «pec daxtudo: — 
tpia orádia — ta tpia oùz ¿oral ápriov (Pl.) — récoapor 
uey 6pSaducis téscapar de waiv (Sen.) — névrs dpyovtes — 
TÉVTE UVAS — TÉVTE xai TETTAPALOVTA ¿mn (Sen.). 


CAPITOLO IV. 


Dei Pronomi. 


1. I Pronomi adempiono approssimativamente nel 
discorso l'uficio dei nomi, essendo posti come soggel- 
to, attributo, determinazione, ed oggetto, &yo ciut éxelvos 
— toùto éxelyo TO trig maporpizs — ô matip pov — ol ¿pol 
opda)pot — Exagtos order éautov. Cid in generale, cia- 
scuna specie pol di questi ha un uso differente. 
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ART. I. — Dei Pronomi Personali. 


2. [ nominativi dei pronomi personali di prima e 
seconda persona si pongono nel discorso come soggetto 
solo nell'antitesi, e nella distinzione, eyo taŭra roma | 
— ocÙx EYW Ge amoxtevwd, ai) 6 TIS Tehews vepos (Lys.). 
Altrimenti si omettono, Sérw di yew "Arpeidas — dindi 
leyers — épas oov; — heyoueyv — idwuev. Non apparisce 
tale distinzione negli esempi omerici x2Sov ¿yw ravoousa 
TEOV inévos — TAVÒ' ey ov Ausw e simili. Negli esempi 
degli scrittori attici ¿yw ofuae — £y0 ola — axouw — 
ruvSavopat, se esiste concetto di distinzione è molto 
debole. 

9. All'opposto, si omettono talvolta i pronomi 
personali presso i poeti, ancora nell’antitesi, xat yap 
El yéptoy (ëy), to Tñade xopas où ytyripaxe cSé voc (Sof.) — 
«ai yap el GU pe Gtuyelg, omx av Ouvatuxw Gol (eyw) AROS 
ppoveiv mote (Eurip.). Come si omettono, così ancora 
talvolta si ripetono presso i poeti, ¿yo ya£o ¿ywy &xa- 
voy 9 puédeos (Sof.). 

4- Come si omette il pronome dove non s' incontra 
la distinzione, così si tralascia il verbo nei dialoghi, 
preso per analogia dal membro precedente, cosi 
presso Platone nel Gorgia, X. Kadeîs te memesteuxe var; 
Topy. “Eywye, dove nel membro precedente è posto 
il verbo, essendo omesso il pronome, X. Koss ti 
pepaSnzevar; I. Kade. 

9. I casi obliqui dei pronomi personali si pongono 
nella eteroprosopia, i casi obliqui dei pronomi com- 
posti o riflessi si pongono nella tautoprosopia, cioè, 
i primi si riferiscono a soggetto differente, i secondi 
allo stesso soggetto della proposizione, £79 xai ce 
Ty xaÀMGtov xai epavtiv rigtwxa (Sen.) — evxdccay ovy 
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opts Sony aauty te xayoli npospaheis mesdeto uol; (Sof.) 
(N. 17, 18). 

6. Ma tale uso non è affatto senza eccezione, per- 
ché s'incontrano i casi obliqui dei personali dove, 
secondo la regola data, conveniva, che fossero posti 
i casi obliqui dei composti. Cid si fa, quando il sog- 
getto pone se stesso come oggetto di osservazione, 
End as padrov Ñ pue to undev gpovety (Eurip.). 

7. I pronomi personali si mettono specialmente in- 
vece dei composti nella sintassi dell’ infinito coll'ac- 
cusativo, eyw vuds xelelw ¿ue piuetodai (Pl.) — iouar 
üpGy ¿ue dorate, tourovs de aye dar xetpouc (Lys.), ed 
all'opposto, i casi obliqui dei pronomi composti si 
riferiscono al soggetto dell’ infinito, come oux «v3pwnt- 
vw Éome tó eue tiv Epautod maytoy Guapraxevar (PI). In- 
torno al pronome di terza persona vedi N. 19, 


Art. II. — Del Pronome autos. 


8. Questo pronome, posto o solo nel discorso o 
con altri nomi e pronomi, in tutte queste circostanze, 
o piü o meno, ha un concetto distintivo, in piü e 
differenti maniere distinguendo la cosa di cui si tratta 
da ogni altra cosa . 

9. Il pronome «vcóc posto solo soggetto della pro- 
posizione nella terza persona, ha il luogo, che ¿yo 
tiene nella prima, e ov nella seconda, essendo di- 
strutto il nominativo č, ed i di lui casi obliqui co, of, 
& essendo usati in altro significato, avrn Ò’ laws trv ĝu- 
ayéveray tiv uny aioyivera: (Sof.). Più enfaticamente e 
piü distintamente significa la persona principale e si- 
gnificativa rapporto al parlante, come é il maestro 
verso lo scuolare, il padrone o la padrona verso il 
servo, e simili; così presso Aristofane, tis oros; 
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Avtég. tig AUTOS; Zwxpatns. Cosi il celebre detto Pita- 
gorico aùròs épa, cioè lo stesso maestro, e niuno de- 
gli scuolari presenti. 

10. La stessa distinzione si osserva nelle antitesi, 
aAdwy Lat pes, autos Eix:0t Bp (Eur.) — avris..e xai oi 
Jopsucos (Pl. ) — autres te xat dupróta: xat etaipor (Pl.) — 
UTAYTES pev eig TO vouSetety gogot autol Ò tay apa pev 
où ytyvdaxopey (Eurip.) = npeîs autor. Di 

11. Ugualmente nei casi obliqui, AeuPavovow aitov 
xai yuvaixa (Sen.) — tiv nédlas pev vovSeteiv Boayts ró- 
vos, autcy O° Eveyuelv UBpiv Xidumpévoy  n&vtow | u£ytatoy 
ty £v ayOpwmow Bapos (Gn.). Si distrugge questa di- 
stinzione e differenza nei casi obliqui, quando posti 
col verbo si riferiscono ad un sostantivo precedente, 
Edwxey ait — eldov avtoy — peta tauta aneddeiv autóv. 

19. Il pronome avrés congiunto con i nomi, ugual- 
mente conserva il concetto distintivo e significativo, 
aÙtò to dixaov — auto TÒ xa)Àcy = TO nad auto dizay — 
t xaS airs xalóy — aŭto dv tò déov dm (Sen. ) — aúro 
xadov. Ciò ancora nei casi obliqui, auto tò &ncSviiaxew 
ovdeis pofsita: (PL). l 

15. Lo stesso si dica unito ai nomi propri, autos 
Zwxpamns édaxpvoev (PI) — avtod Zipuiov dewpeda (PI); 
domina il già detto concetto, quando questo pronome 
è unito con i nomi: numerali ordinali congiunti ai 
nomi propri, quindi Nuxtag tpiros ayrog (Tuc.) significa, 
che questi solo e niun'altro era il terzo, cioè erano 
due altri, e questi era il terzo, che è celebrato come 
il più rinomato. 

14. Da questo significato distintivo procede quello 
di separazione, cioè avres si presenta col significato 
di solo, avro éopev, xovrw ¿evo mapercw (PL) — of véo 
eigi navta mávytoy auto copwrato: (Pl) = uovo avto’. Lo 
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stesso concetto si esprime aggiunto il pronome com- 
posto con la preposizione xat% -— aútol xa eavtous 
(Sen.) — ¿doy auto zaS auto (Sen.) = dvev tod olrou. 

15. Questo pronome con l'articolo significa identità 
di persona o di cosa confrontata con se stessa, o con 
un'altra, tiv "Artixny avIpwror xattxouy oi avrei (Tuc.). 
Similmente col dativo, in forza dello stesso significato, 
où tautoy.to (Mene tH zatSavetv (Eurip.). 

16. Adres connesso con i pronomi personali e di- 
mostrativi aumenta, e fa apparire piü evidente la loro 
distinzione e differenza, e si chiama allora ordinativo, 
come fBovloua: y2p £yoyyE AUTOS AxoUdal gou AUTOV dilivtos 
ta erthorna (PIL) —ov airos naneyévov; (Pl.) — avrà por 
taŭra mpovdedozto (PI). Ancora con mancanza del pro- 
nome personale, autos, w Daldww, mapezévov Xewpatti; 


ART. III. — Del Pronome Composto . 


17. Questo pronome si pone nella proposizione, 
quando la stessa cosa è il soggetto e l'oggetto, mefSw 
Epxutóy ~- yu63t seautoy -— Tipoxpatns Eopajer éxvtóv — 
Unep € uauToŬ xai toU adedpod civ xatnyoptay romoouar (Lys.) 

18. Quando sono piü proposizioni connesse nel me- 
desimo discorso, come nella sintassi dell'infinito e 
del participio, o in altro modo in dipendenza del di- 
scorso, allora si pone il pronome composto riferito al 
soggetto o piú vicino o piü lontano, cioé al soggetto 
del secondo o del primo discorso, come Tvdepos de 
(Eqn) doúva: arð Nixóotparoy &navta ta eautod (Dem.), 
cioè tot Nexoorpatou — oi moditae olovtar ypiivar tous čp- 
xovtas eautots (tois moAÀttatg) TAeiata aya da mopiber. 

19. Nella medesima circostanza si usano ancora i 
casi obliqui del pronome di terza persona ov, ci, e, in 
tal modo usati solo sono propri degli Attici, Wore papyos 


29 

6 Kepadov exéheuoe Òpauóvta tov maida mepipeival € xadedaa 
(PI.). Similmente si adoprano i casi obliqui del prono- 
me avrós, quando il discorso si esprime, non per parte 
del soggetto della proposizione, ma o per parte dello 
scrittore o di un altro soggetto, o Kúpos cupzade? eis 
uv EXUTO OXNYNY TOUS aplatous TY TEPI AUTOY ENTÉ (Sen.) 
— Medias dvdoa atuyotvta, ovdey QUTOV Ndxnxota, GUXO- 
gavtety eto detv (Dem.). La scelta di questi modi di- 
versi dipende dalla chiarezza, dalla enfasi, dalla eu- 
fonia. 

20. Nel numero plurale solo la terza persona s'in- 
contra in composizione, eavzwy, éavtcis, ¿xutovs, come 
exOnpouc atpatetac Tolo amo tris auty od» eCnesay ci Ed- 
Anves (Tuc.) — zai Aex& Muay aurols ¿mitra di vat UTE MELVAV 
(Dem.) — oi LUE Tepot TOSYOVOL OUDEVOS TOUTUY AUTO TUVE» 
pnaav vlpigery eautovg (Dem.). Per maggior distinzione 
si aggiunge avanti del composto il pronome avrcs, es. 
oi xa)ot xa. yaS ot AUTO Éautoîs aUvetat OL éauttoy Ev toig Éav- 
ty heyors Telpay aA)nàÀev Aauavovteg xat Ot óvcec (Pl). 
Nella prima e seconda persona del plurale manca la 
composizione, supplita dal pronome personale e dal 
pronome avros. 

21. Nella stessa terza persona plurale invece del 
composto, è più comune l’uso del pronome personale 
e di autos, specialmente quando l’azione si riferisce a 
ciascuno dei soggetti, tous de xai MOn ¿ApBave tapau- 
TULA UVATTAVTAS THY Tz&ytOV Opotws, Kal NyVONTAL apa, TE 
aùtoùs xat toU; EeTttydetoug (Tuc.) — ta de evtos outros 
EXQLETO, WITE.. .. NOLITA AY ES ww uy pov ands aUtoUs 
pintew (Tuc.). 

22. Ma nel numero singolare, in cui esiste la com- 
posizione, si pone spesso l'analisi del pronome com- 
posto per indicazione del perduto a poco a poco di- 
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stintivo concetto dell'avrós nella composizione, quindi 
hoúw Euavtóy = ovw Tov Éavtov pou — dobopa:, Senza 
distinzione come sarebbe nella seconda persona il 20% 
ce, il Xoùw ¿ue avtóv con distinzione = lovw toy idtov 
éxvrtóv mov, come nella seconda persona sarebbe cé Aovw. 

25. Ma questa separazione si fa dagli attici ordi- 
nariamente nella eteroprosopia, xat tous naidas tous 
Euoug xatnoyuve xai ¿pe autoy úbpioev (Lys.), dove altra 
è la persona dell offensore, altra quella dell’ offeso; 
raramente accade nella tautoprosopia, xa: un de T au- 
tev xai TO) deepyaon (Sof.), presso i poeti Epici in 
ambedue le maniere. 

24. Il pronome éaursy si prende ancora invece di 
aÀ)Xàev, come ómou xadoi xdyaSot auumótat merardevpé vot 
etaty, oux av idos avintpidas, adh autoug (autols) ixavous 
dvtas auvetvat, hévyovtas TE xat anovovTas ev pépet EauTwY 
zo0uios (PIL) — xai natCouev eavtorg xai marfopeda. La 
differenza si mostra evidente in oùte eautotg oute a22x.- 
dots cuodoyosaw (Pl.). 

25. Più abusivamente non solo presso gl'Ionici e 
Dorici, ma ancora presso i poeti Attici, e nella prosa, 
si pone il pronome éavrev nella prima persona, invece 
di x&v avro v, e nella seconda persona in luogo di 
úy aut, come ei un mpoebavéotnuer, oud avadaBetv 
autous dv YOuvr9nputy (Dem.) — ATOPALVETE OLALOTATOUG 


E UTOUVG . (Lys.). 
ART. IV. — Del Pronome Reciproco a2 3 dow. 


26. Questo pronome presenta il concetto del rap- 
porto reciproco di una persona verso un'altra, oi mpó- 
yovot TAS Ipagutntes tag lid ova Yaxcwy ([s.) — oi 
novnpol andar Guoror (PI) — OiépSeipay avto Ey t€ iepa 


a))5cue (Tuc.). 
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Art. V. — De Pronomi Possessiv: . 


27. 1 pronomi possessivi dimostrano il possesso 
della persona, alla quale si riferiscono. Sono poi pro- 
nomi possessivi éuóc, aóc, óc, NAETEPOS, ÚMLÉTEPOS, IPÉTEPOS, 
nel numero duale vwirepos e opwitepos, con i loro fem- 
minini e neutri. 

28. Di questi pronomi, quelli del numero duale 
sono usati dagl’Ionici, e il pronome 65 di terza per- 
sona singolare con significato possessivo (= ed:xós cov, 
proprio di quello) raramente s'incontra presso i poeti 
Attici, opetepos si pone con riflessione diretta o in- 
diretta, ¿ópov movoüvtag Tovs apetépous (Sen.) — Aeyovaw 
tig oD dixauov toùs apetépovs Evppayovs Une déxeoSa (Tuc). 

29. I pronomi possessivi più usati presso gli Attici 
sono &póc, cóc, npérepos, vuetepos, avendo il medesimo 
valore dei genitivi dei primitivi, uos mamip = marip 
pou — ads Etaipos = étaipós cov — invece di 9s ciu = 
Suus sum, si usa aúroú ciut. Nella riflessione hanno 
ancora il medesimo valore dei genitivi del composto, 
con concetto distintivo, yy®uny cavtoù amopatvers Y) epe 
eporás; (PL) = any yvounv. m 

90. I pronomi possessivi essendo epitetici si usano 
nel discorso principalmente come attributo e deter- 
minazione, 00 ey etue — ¿pos nat?p. Nulladimeno si 
pongono ancora come soggetto, come gli altri agget- 
tivi, ta éua dote gd — TO NpEtepoy = Npueîs. 

91. Come la prima e la seconda persona del verbo 
rende spesso superfluo il pronome personale, cosi 
l'uso possessivo dell'articolo nel nome rende spesso 
inutile il pronome possessivo, ò matup exédevoé pe motelv 
TAÚTA = 0 EOS matüp — ol yoveis atipyovat ta texva (Sen.) 
= ta fave texva. Si pone necessariamente il pro- 


32 
nome possessivo o il genitivo equivalente, nella omis- 
sione dell'articolo, ¿u0s raríp, nella distinzione, To 
Eautoy CÒLA. 

32. Il numero del pronome possessivo dimostra il 
numero del possessore, il numero poi del nome po- 
sto con questo pronome dimostra il numero dei pos- 
sessi, ¿uov «tipa significa un possessore e un posses- 
SO; NpETEpoy xtüpx più possessori ed un possesso; 
ruetepa, ÚpEtepa, opetepa xmpata più possessori e più 
possessi. , 

99. Poichè non solo il possesso reale, ma ancora 
la cosa detta da uno si considera come appartenente 
al dicente, perciò questa relazione si spiega per mezzo 
del pronome possessivo, to ccv Aéyog (Sof.) = to une 
coU ovopateuevoyv — Evy tw dixal tov cov ov tap poftov 
(Sof.) = Ov GU por emamerdeis — TO Toy yxp” Apyos où dédotx’ 
ey (Eurip. ). 

94. Dall’ affinità sopra spiegata dei pronomi pos- 
sessivi con i primitivi e composti (N° 29) segue: 
1.° che spesso s' incontrano ambedue nello. stesso di- 
SCOTSO, Aloy e koruny OTIS TA GA KAAS € yo Y) TWE TA 
É UTO (n ), 2.° si pone la determinazione del caso 
col pronome possessivo, come se esistesse genitivo, 
Y LÉTEDO AUTOY čpya (PI.) = x&v avtov epya — Y Upetepa 
THY TOPLITÓY TE emide Owxev de Y rev Up(óy TOV 
gopiat y — TOUS olxovs TOUS Upetépoug avtGy (ls.) — 
nepdovs TOU opere pou autwy evexey (Tuc.). 

39. ll significato del genitivo nei detti esempi è 
possessivo, disposto il pronome «vcov con il pronome 
possessivo. Spesso il pronome si pone solo, prendendo 
il valore di sostantivo, ta dpétepa avty (Dem.) — 72 
opitepa aitov. Differente poi da questo è il significato 
disgiuntivo, Z2Xo tt viprov autwy TO wer owud ESTI, TO de 
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Yuh; (Pl) — adray úy oi mpeofivtepor ox nepot nro- 
Mé pv ciotv (Tuc.). 

90. Ancora i pronomi ¿eos autoú, e ó ads adrod, 
sebbene piú di rado, pure s'incontrano con signifi- 
cato possessivo, secondo il modo già detto, tov épov 
pév adtod toU va)atmt)pou axedov dy vopitw &xterobeüoSau 
Biov (Aristof.) — ¿yu uev, d mai, «al to cov oneddoud apa 
xai tovpov autre nASov (Sof.) — idav thv anv avdpiav xai 
peyaAoppogovny advaBatvovtog (Pl.) — ta o avris nopite 
(Od.) = ta ga avis. Invece di questi si pone più 
comunemente ¿uautod, GxutoU, EMUTOÚ, — mopeUop.at mpòs 
toùs epautis (Sof.) — tod aavtod texvov (Sof.) — pete- 
reparo “Aatudyns thy éautod Suyatépa xai tov maida 
autas (Sen.). L'ultimo specialmente si usa necessaria- 
mente, perché essendo inusitato il pronome ¿s nella 
prosa con significato possessivo (N.° 19) non si dice 
ôç avtod, come si dice épóg avro) ec. 


Art. VI. — Dei Pronomi Dimostrativi. 


57. Il nome spiega la natura di questi pronomi, 
perchè significano la dimostrazione della persona o 
della cosa, in uno o in un altro modo, da parte del 
parlante; e significano dimostrazione più particolare 
e più forte, perchè in altro modo ancora i pronomi 
personali indicano dimostrazione più debole e più 
in generale. Tali pronomi sono ¿de, oŭtos, éxsivos. 


$. I. — Del Pronome Dimostrativo 3 de. 


58. Il pronome ¿de dimostra una cosa veduta sen- 
sibilmente o mentalmente, ed in certo modo additata, 
come 60 gyp — moloy &vdpa xat Ayers; TÓVO 05 mapeotiy 
(Sof.) — Oeodwpos cis ¿de (Pl.) — #0n n modes, cioè la 
città in cui si trova il parlante. 


CI 
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39. Quando si tratta delle cose da dirsi, od¢ ordi- 
‘nariamente si riferisce alla cosa seguente, réppaca 


Tópupis ampuxa ¿deye tade (Erod.) = ta ebic. Le cose 


dette intorno a questo pronome valgono per to:ócde, 
rogógde, mmdinósde, tide, Øde — tò de tetos nv Gv Ieko- 
rovunolcy totóvde tH oixodouñas: (Tuc.) — © ypagn torade 
ttg Jy (Sen.) — oi vide = oi év vide TH TONE. 


ç. II. — Del Pronome Dimostrativo oi coc. 


40. Questo pronome presenta una certa cosa con- 
servata ancora nella memoria, e ripete in qualche 
modo il concetto dato precedentemente, es. ovcóc ore 
pilócopos — 9 XpnuatiGtrs outog (Pl.) — gore de toúro 
tupavvis (Pl.) — todto yap ciau ev9úvoar (Dem.). Trattando 
poi intorno alle cose che sono dette, si riferisce 
ordinariamente al precedente, oros viv 6 Aóyoc (Erod.), 
cioè 6 nposipnuevos — tavta dxovsas 0 Kúpos (Erod.), cioè 
cà mpopnuéva — tara pev od Aéyete, nap rudy Ò andy- 
yeXde ráde (Sen.). Queste cose dette intorno al prono- 
me obros valgono per i pronomi totouros,.togoutos, 
tnduxobros, es. ó Kúpos, dxougas toD ToBpúov torasta, torade 
npóg aùtov Édetev (Sen.). Similmente oi tam = gli uo- 
mini che si trovano nell’anzidetto paese. 

41. Esistono nulladimeno circostanze nelle quali 
oùtos si riferisce alla cosa seguente, come prenun- 
ziando in certo modo il concetto, che dopo sarà spie- 
gato, ciò specialmente per mezzo del neutro toúto, 
principiando il discorso seguente con óc: ovvero ws, 
come IlIpózcvos ¿vónhov xai toùto elyev Ott oÙdev uv SéAoe 
xido9ar per adexiag (Sen.). Così si pone obra, es. ô 
Seóg Sutw mug émolmas * toi; pn Fedovaw Eavtoîs TPOSTATTELY 
éxmoveiv tayada d)Aoug autos emitantiIpas didwaw (Sen.). 

42. Come nei detti passi si prenunziano le cose 


a —- quer 
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seguenti, cosi in altri per mezzo dello stesso pronome 
si ricapitolano le cose dette, come té te rpovoeîv tv 
CUVOVTWY, xai TH mpomovety, rai te GuvmOóutvog piv èri 
Tois &yaS oic pavepos elyat, avvaySópevog de emi tol xaxcis, 
toutes Enepdto thy pilav Inpedetv (Sen.). Questi pro- 
nomi si presentano piü dimostrativi per mezzo del- 
l'aggiunta della vocale « — oúzoaí, e od, i quali nul- 
ladimeno, appartenendo piü alla vita familiare, sono 
piü usati dai poeti comici. 


$. III. — Del Pronome Dimostrativo éxcivoc. 


45. Questo pronome dimostra una cosa piü lontana 
e più discosta, éxetvos Evputou mépaas nów (Sof.) = 
exsivog ó “Hpaxdiig — &neot éxcivos (Sof.) = ó AiyiSoc. 
Si pone come ovros, riferendosi alla cosa seguente, 
Tapa mavta taúta Èxeivo Ett axotoate (Dem.) — éxeivo, 
oia, aiaypov idu, TO uù xahis Ayer te xai yp&pew (Pl.). 

44. Quando ovtos ed éxeîvos si riferiscono a due 
nomi precedenti, per più naturale connessione oros 
si riferisce al nome più vicino, éxeîvos al più lontano, 
come mpetov pev evoeBer ta mpos SFeoùs, un povov Siwy, 
aA xai toic O prors eppévov: éxelvo pev yap Tic THY xpn- 
paro curopías anpetov® toto de tig tuy tpónav xaloraya= 
stag texpnptov (Isoc.). Talvolta nulladimeno accade 
l'opposto, Oxatoy iv TOUS TOY atépavov olouévous tty Tap 
UpGy AaPety auroug dblovs emiderxvivae tovtous, pn Epi 
naxws deve émeidn de, toUto mapevtes, EXElVO TOLOUOty, 
emoción Peudopévovs dupotepa autos (Dem.), qui si con- 
serva piú la logica relazione, che la grammaticale, 
ponendo avanti nel secondo membro la cosa piü si- 
gnificativa, per mezzo del pronome toúro. 

49. Il pronome éxsivos ordinariamente riferito ad 
una cosa più antica, talvolta si pone con una cosa 
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da molto tempo conosciuta, Unvor éxevor (Eur.), con 
una cosa molto rinomata, KalMiorparos éxeîvos (Dem.). 
Così si compie l’antitesi con oros, in cui per mezzo 
del neutro éxeîvo si spiega la cosa conosciuta e divul- 
gata, per mezzo del neutro tovto o téde si spiega l'ap- 
plicazione di questa con la cosa trattata, tor éxeivo, 
dada étalpous, pn to auyyevés povov (Eur.) — otc 
Exeivo ovyw "deyov (Arf.) — tata exeiva ta eio36ta (Pl). 


Art. VII. — Det Pronomi Relativi. 


46. La relazione da cui presero il nome i pronomi 
relativi rammenta un concetto preesistente. I pro- 
nomi relativi sono oc, Goris, otog, 0005, nAixos, riferiti 
a persona o cosa, a qualità, a grandezza, a quantità. 


$. I. — Del Pronome Relativo os. 


47. Questo pronome si riferisce ad una persona o 
cosa determinata, come Zevs 7- epopd mavta xai xpartúvel 
(Sof.) — £pxiv pntépa 1 quae: pév yu face (Sof.) — 
Eon’ dpavtov püs, ð xai ate p gel (Sof.). 


$. II. — Del Pronome Relativo ¿atis. 


48. Questo pronome si riferisce ad una cosa inde- 
terminata e generale, es. avedevSepos más ¿ares eis dóbav 
Prenet (Sof.) — datis de mpos tipavvov éumopevetae uelvou 
“ati doúdos (Sof.) — payapros Satig ovalav nai voüv È yet (M). 

49. Talvolta il pronome és con la particella dy si 
pone invece di cars, ed all'opposto, dot: invece di 
6g, come quist To mi dos Ev ToUtoig tolg EmITHOELUATE TOY 
fiov dudyerv, Ev ois av Tous Apyovtas TOUS AUTOY opwar dia- 
tp(Bovzas (Is.) — Madnidyig Nakov ¿xegay nat ‘“Andddwvog 
apynyetov Pwjév, datis viv Ew tic moAews eotiv, tdpucavto 
(Tuc.), così si usa éé écov invece di ¢& ob. Ma questi 
modi sono piü rari. 
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50. Il pronome óc si riferisce non solo alla perso- 
na, ma ancora alla qualità, cioè si avvicina al con- 
cetto del pronome oios, es. otav totaúta Aéyns, % ovdels 
ay phoe avIpuwrwv (Pl.) — del tous Seatac pi cidevar dg 
eiw êy% (Aristof.). 

91. I pronomi relativi ordinariamente si pongono 
dopo i dimostrativi, oŭtos Bédtioros av cin xat cwppovio= 
TATOG, OTIC KOTULÓTATA TAG TUppopas pépew divata: (Men. ). 
Spesso precedono per più enfasi, dot av dixaios Y 
zpómous t &piatos, toütoy evyevy xadet (Eur.). Talvolta si 
omette il dimostrativo, ed allora la proposizione rela- 
tiva tiene il luogo del soggetto, paxaptog otis paxapiors 
ummperel (Gn.) — d te xahov pídov get (Eur.). 

92. A causa della omissione nacquero le seguenti 
voci gorw of, dot a, ¿ori wy, eotw ois, Eotw ovs = 
cial ties of, etal tives wy ec. le quali per facilità sono da 
considerarsi equivalenti a tivés, teva, trvdy, Teal, ttvác, 
es. Hedorovváoro dxigay. tig dns E23&dog Eotiy & ywpia 
(Tuc.) = tiva — Anv 'Idvoy xai? Ayay xal Eatv wy KA cav 
móÓ)eny. — ¿ti de xai ev tois BapPapors ¿ori ois voy (Tuc.). 


S. III. — Del Pronome Relativo oios. 


5d. Questo pronome è rapporto a tordsde e totoútos, 
come os è rapporto a õde, oUtog, éxeîvos, ed Satis a 
questi pronomi ed al più generale sc, cioè si rife- 
risce quello a quelli, come questo a questi, es. tocóvde 
óodorrmópov, oios dn co (Il) — Gy TOLOÚTOG, olóç Ttw 
(Dem.). Il pronome oios si usa posto avanti di totovros, 
come ola Exacta Éuoi paiverat, totxüca pEv EOT Encl, cia 
Ò ay aot, toraùta Ò av aot (Pl.). | 

94. Si omette il pronome dimostrativo, al quale si 
riferisce oios, come si omettono quei pronomi, ai 
quali si riferiscono ¢¢ ed datis, es. el tés éotww. év aurols 
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avin, olos Epamerpos modépov (Dem.) = totoUros cid; ¿ati 6 
epurrerpos nohéuou = el tis Eat Ev aúrols Epretpos Todé uou 
— ovdév yap olov axovew aroù to) vópov (Dem.). 

99. Da ciò provenne la sintassi del pronome olos 
con l'infinito, non precedendo totovros, senza la con- 
giunzione ts, con il significato di proprio a qualche 
cosa, con questa congiunzione poi, con il significato 
di potente, où yap ñy n pa , ofa &pdew to redioy (Sen.) — 
odte pépet Ora, ovr Eyyos olós t Ny (Eurip.). 

96. I pronomi óc ed dors, premesso octo, equi- 
valgono all'óázre coll'infinito, es. od yap our y ednSnc 
éatiy Uudv oudeis, ôç umohauBaver (Dem.) — tis odtw uai- 
vetat Gatis ob aor Bovdetat pidog elva; (Is.). Così totoúros 
ny, olo un BothesSan moddoùs amoxtivybvat (Sen). 


$. IV. — Del Pronome Relativo 0305. 


97. 11 pronome ¿cos posto in numero singolare con 
significato di grandezza, si riferisce ai pronomi tósos, - 
togoUtog, tyAtKoUTOG, ES. oU TL tÓGOG yt, ÓGog Tedapovios 
Aiag (Il.) — torautnv edvoray ec thy matpidx EMAUTÓ cÙUyor= 
da, Gans map úuðy edyouat tuyeîv (Dem.), ancora posto 
avanti, come conv eùvorav ywy ¿y diatedd tH te mide xai 
ndo dpîv, tosadtny uTapsar por map ouv (Dem.). 

58. Si pone in numero plurale a dimostrazione del 
numero, oi yovels toug maidas Emoinsav torauta xoà ideîv 
nai togoUTOy ayaddy peracyeîv, Oca ol Geol mapéxova toig 
av2puros (Sen.) — ws nav dd dy Sedg Séhn, y» tom 
xatop3oî (Arf.). Lo- stesso si dica di ónósog — tò mapéyov 
mavta ónóca vonta tia (Pl.). Come il pronome ¿s ed 
cios, così ancora 5005 esprime talvolta tale concetto, 
quale ordinariamente è espresso per mezzo di dere, 
eS. veuopevor ta éxutwy Exastor, ócoy amoYWy (Tuc.) = 
em togoUtoy Wate amotriy. | 
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$. V. — Del Pronome Relativo viAixos. 


59. Questo pronome, posto nel discorso con signi- 
ficato di grandezza e di etá, si riferisce al pronome 
mhixoÚtos e togobtos, COME TyAmavTats Guupopaig TEpLE- 
mecev, Akos oudeis &ÀÀoc olde yevoutvac (Is.) — mdixaúta 
ehevonto, Aixa oweis avIpurwv rorote (Dem.). 

60. I pronomi relativi raramente s'incontrano se- 
condo la loro sintassi naturale e regolare, ammet- 
tendo molte e grandi varietà in caso, numero, e ge- 
nere, per cui il discorso complicandosi spesso diviene 
oscuro e difficile, come yapeivos dvtos olov Meyers UBpizov 
(Sen.) — tos dyadoîs olg Exouev (Is.) — Incavponoros 
avñp, oùs On xai Ematyet tò mÀx3og (Pl.) — napeotiy avro 
pófos, vv aida xaloúuev ec. Intorno a cid sarà trattato 
nella terza sezione. 


Art. VIII. — Del Pronome Indeterminato rig. 


61. Questo pronome significando qualche cosa in- 
determinata e non specificata, secondo che dimostra 
il suo nome, lascia non specificato ancora il sostanti- 
vo, del quale è posto come determinazione, es. ¿v3pw- 
mis Tig — yum tig — n atpayyulótue cpipa ti Ente, ovx 
ottws ¿nds oyñua (Pl.). Comunica la stessa indetermi- | 
nazione ai passi seguenti nuépas éBdopnixovta tivas (Tuc.) 
— noby tiva olet xapnóv. Sepiterv; (Pl.) — moocv te nÀriSoc 
cuppayav; (Sen.) = móaov nepimov; we nócov; 

62. Il pronome zís come attributo dimostra certa 
cosa grande e significativa, come nvyers tig elvan, toist 
xpúpas: adevwv (Eur.). Similmente ancora come oggetto 
del verbo Xéyew, es. viv té co dex Aye (Eur.) = 
qualche cosa significativa. Il contrario delle cose dette 
si esprime per mezzo di oúdeís, odév, pndev, come 
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poovoust huou peltov, ovtes ovdeves (Eur.) — oddev Aéyew 
oluať de (Arf.). © 

63. Questo pronome posto come soggetto prende il 
carattere di sostantivo, e corrisponde: 1.° alla voce 
xdvets dei greci moderni, 2.° alla parola francese on, 
5. al vocabolo tedesco man, 4.° all'italiano si, come 
¿mov tis diyeî, nelse xat tov voy Eye (Gn.) — tco > TES ép 
Udwp, Ella tig OXITATW (Sen.). 


ART. IX. — Dei Pronomi Interrogativi. 


64. Per la interrogazione diretta, fatta nel discorso 
assoluto, non precedendo altro discorso, si pongono i 
pronomi tis, TÓTEPOS, Motos, Todos, TMÁLMOS. 

65. Il pronome zs si pone essendo il discorso in- 
torno a persona, a cosa, a causa, e simili, tés ctos; — 
tts outds ¿ot adedpé; (Sof.) — tis émapxéce: Setiv ovvero 
Sedv; — touti tí nv; (Pl.) — té moSeis; (Arf.) — viv ví 
axe; (PI), lo stesso accade posto avanti il verbo, 
derualvers de ti; 

66. Il pronome nórepoc Si ane col concetto di chi 
dei due, es. TOTEDOG dp yy evas civouacuevos luiddns 
xéxÀntat; (Eurip.) — mórepos (deapos) iayupotepos otw, 
avaynn n emdupia; (Pl.). Ugualmente ancora nella dop- 
pia interrogazione piú domande si uniscono nella stessa 
cosa, senza congiunzione, es. tis tivos alriós ¿ore (Dem.) 
— éneday tis tiva X, mótepog motépou plos yiyverat, 0 
Quy tov priovuevov % è quiovpevos tod pidovvtos; (PI.). 
E conosciuto presso Omero tts módey ool; 

-67. Il pronome «oe; si pone col significato di che 
qualità, come oiov xai «i menovdocg; (Pl.) — notov-xtyipe 
ty Mov; (Sen.) = moicv dido utiua; — tives te xal 
molat quae emitydetat elg módems quAxxXv; (PI). Con il 
pronome zís prende il concetto già spiegato (N. 61). 
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68. Il pronome xéoog si pone col significato di 
grandezza, di quantità, noon otpatia; (Pl.) — méaov oov 
yiyverar; (PI.) = molto o poco? — móons oleaSe yéuer.... 
cuwppoawrs; (Pl.), nel numero plurale si pone col si- 
gnificato di numero, yeveais rocas; (Pl.) — énóon nóccuc 
ouppovas Ovtas ixavn tpeperv; (PL). 

69. Il pronome zxXxec sı pone col significato di 
grandezza, di quantità, di età, es. mnàíxov ti ¿ote to 
xopiov; (PI) — ví tò np£yua; — mmdixov te; (Arf.) — m- 
Àó ttg Exam  ypauun; (PI) — màixos Moda èni t&v 
Midi; 

70. Per la interrogazione indiretta, dipendente da 
altra proposizione, si usano i pronomi doti, ónórepoc, 
ónolos, ónócoc ec., i quali sono composti del pronome 
relativo, ed interrogativo; coll’ ós e rís si fa dati, es. 
nti El Meyew c epyiv aútixa pada (Arf.) — 6 te Adkw 
0° aropa (Sof.) — e£ dpxñs ae Npopnv ómótepos toUtow toîv 
avdpoiy remontar 765 Ouñpo (PI). 

71. Spesso ancora i semplici pronomi interrogativi 
s'incontrano nella interrogazione indiretta, es. xpétov 
aucoug tives elev (Sen.) — ripuira ví Boddowro (Sen.) — 
Talvolta ambedue, come ox &pa fiv obtw ppovtiatéow 
tt époUaty oi roMol ciae, 4&3). 3 te 6 Erato nepi t&v iwaw 
xat dóíxow (Pl), ed all opposto, talvolta i composti 
interrogativi s'incontrano nella interrogazione diretta, 
&)À& vis yap el; atus; moAttns ypnotés (Aristof.). 


CAPITOLO V.. 
Dell’ Articolo. 


1. L'uso più antico dell'articolo era pronominale, 
e come pronome dimostrativo e relativo s'incontra 
quasi sempre presso Omero, equivalente a ¿de, obros, 
EXELVOS, AUVTOG, 06. 


eh a o ici di o 7t ER 0000000 as ><F_ a — od) 
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2. Questo uso pronominale è rimasto presso gli 
Attici in poche determinate circostanze: 1.? nelle 
antitesi per mezzo delle parole 6 uév, o de, es. o pev 
yap Suntós, n de aS&vatoc (Is.) = oùtos pev, aúrn dé. Lo 
stesso s'intende ancora indeterminatamente, dux5 75 
pev vouv Eye, X) de &vocav (Pl.). Si dimostra poi più la 
indeterminazione, aggiunto il pronome indeterminato 
tis, es. Ndovat tives ai pev dyadal, ai de xaxa (PL), 
2.” nelle stesse antitesi, senza esser posta l'una e 
l’altra voce ópév, ô de, es. 6 yap péytatos AUTOS tuyyavet 
dopugevey (Sof.) — 6 d° eic 1009 Ufpews ¿AnduSev (Dem.), 
oppostamente rapporto al precedente. Similmente coi 
casi obliqui, tis yap répuxa pntpós (Sof.) — tois de ¿An 
yi ¿ori (Tuc.), 9.? con la composizione xai tov, es. xai 
tov xededaa: oya: (Sen.), per il nominativo si pone 
65, es. xat Os elev epuSprdaac (PI.), 4.° con la composi- 
zione tov xai Toy — TO xai TO, eS. nal porxader TOV xal 
tov (Ly.) — ¿der yap to «ai to mouícat xai TO un roñoat 
(Dem.), 5.” principalmente il neutro cò, sia riferito a 
cosa già detta, es. có y”, oluat, ody ovtws Exe: (PL), sia 
prenunziante la cosa seguente, come tó ye xatavontéov 
OTe nohtih Tis autWy oWenla epavn (Pl.). 

9. L'articolo, come pronome relativo, è rimasto 
solo presso Omero, Erodoto, e gl’ Ionici in generale, 
tra gli autori Attici solo i tragici l'adoprano in que- 
sta guisa, ma raramente, es. daiuóvov dyaluaS iepa, 
ty è mavtAnuey éyw dmeotépno ¿pavtóv (Sof.) — % xardavn 
utelvaza TOUS OU Xpy xtavely (Eurip.). 


Art. I. — Dell' Uso Articolare dell’ Articolo 
presso gli Attici. 


4. La qualità distintiva dell'articolo, come articolo, 
è il separare da ogni altra cosa quella con cui è posto, 


= qo eee E: nr : 


43 

e questa specificare, presentandola come un tutto 
avente unità, come una, come determinata. È poi 
cosa determinata quella che è separata e distinta 
dalle altre della medesima specie. Dicendo &vSpewros, 
&vSpwrés tts intendiamo un individuo indeterminato 
della classe degli esseri, che si chiamano &vSpwro, - 
oppostamente alle classi degli altri esseri. Dicendo 
6 &vSpwros intendiamo un individuo determinato di- 
stinto dagli altri individui della stessa classe degli 
esseri, chiamati ¿v3pwro:. 

9. La cosa che riceve l'articolo è determinata in 
molti e differenti modi: 1.° intesa come conosciuta, 
mavobpyos nai dervoc &yS puros (Dem.) = 0 dySpwros, 6 
Dihinmog — émeidn oi nodépio Sv (Sen.), 2.° come 
propria del soggetto di cui si parla, sis 0)tyapytav 
xatéommoay tiv nod (Tuc.) = la città appartiene ai 
costituenti — tupavvida Èyete tny apynv (Tuc.) - antovoa 
mpos tev &vdpa (Sen.) = tóv éavtas (C. 4, N. 9L), 
5. come oggetto del discorso, el tes ofde rov adróxerpa 
(Sof.), (il quale era cercato) — cec avo ii x0dagis eot 
(Ly.), 4.° come appartenente ed appellante alla ipotesi 
intorno a cui è il discorso, oi tipavvor toig yprpacw 
¿covodvtar tods xivdivovs (Ly.), 9.? come precedente- 
mente nominata, émeminte: yuv dmdetos, tote anexpupe 
xai ta onda xal TOU avSporovs xatareevovs* xat TA ÚTTO- 
Eúyia cuvemétdnaev v, yudy + nai Todds Oxvog "v aviotagda: * 
«atanciuévoy yap d)eewóoy fiv X) yuv eninentwxuia (Sen.), 
6.° caratterizzata per mezzo di differenti determina- 
zioni, come Zwxpetns ô prhocopeg — ó mpeafvtepos avTwY 
— téyvn  nustépa nepi tGv vouwy 005 mapeypapaueda 
(Dem.), 7.? presentata come cosa detta per eccellen- 
za, of daverfopevor emi tols peyadois toxotg (Dem.). Le 
grandi usure (oi weyado tóxot) erano determinate in 
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Atene, chiamate éxtzpero:, nelle quali l'usura, equiva- 
lente alla terza parte del capitale, era 33 & per 100, 
così le piccole dette éróydoo, 8. presentata come 
sempre particolarmente apparente, o BovAopevos — 9 
del ¿Sélov te xai. duvapevos (Pl.) — ô Kúpos Umigyveita: 
dwocwy tpia ipidaperxa coU unvos tH otpatiwm (Sen.). 

6. A queste circostanze possono ugualmente ri- 
dursi tutte le altre: 1.2 ó Tetpnis£yog Tog esti Y TOLAVTN 
Bondía tois arópors (Aris.), 2." moddove Efouev tous évoque 
ouvaywyiCouevous (Is.) — donv È yes THY OUvauuy (Aristof.) — 
olov Ò Eyes to mpócwrov (Arf.) — Zevías ta Aúxata Sat, 
xai dyüvaæ EIyne, ta de &SAa ñoav atdeyyides xpuaai (Sen.), 
d.° ÁTÉTIOS TAG mevtarocia: dpaxpas (Dem.) - addice de 
o nynosuevos dotar ovde (Is.), 4.° mapa tivas toùs nus; 
(PI.) — demwov pev tolvu mpoadoxdy ovdev det tov Ep (Pl.). 
Per distinzione enfatica si pone l'articolo coi prono- 
mi possessivi, tov pov elou (Kov (Sof.) — tov ¿pov oto- 
vayeiv mateo hov (Sof.). 

7. Come è determinato l'individuo della classe, 
così si determina: 1.° la classe intiera degli esseri, 
andeotara 6 túpavvos frwserar, ô de faoideus Neta (Pl.) 
= Tovnpoy ó TULOPAVTNS aet (Dem.), 2? la specie, erción 
6 dySpwmog Jelas petecye polpas (Pl.), 3.” il genere, 
Totepov xai ô ¿v9pwros Ev toi Loy goriv Y) où; (Pl.) 

8. I nomi propri, essendo determinati da se stessi, 
non hanno bisogno dell'articolo, Zevepóv etoApnoe 
ax(;ew ¿ua (Sen.) — Mivws vavtixoy ÉXTNIATO (Dem.). 
Ammettono l'articolo: 1. se sono di una cosa cele- 
bre, iv ai Muxxvat yvoitv, Y Zrapmn S, ote yn 2xUpos 
avopiiy adxtuwv primo ¿qu (Sen.), 2." nella ripetizione 
del precedente, es. éavtóv ð éxédevey dAmootéldew ô 
OepustoxAis (Tuc.), il che si riferisce al precedente 
OcpuztoxAéoug yv. : 
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9. Rapporto alla detta regola si annoverano tra i 
nomi propri ancora ovpavos, dos, GeXXvn, yñ, dip, 
SaAacca, avepos, Öns, fasidevs, inteso per il re dei 
Persiani ec. Alla medesima categoria, rapporto all'ar- 
ticolo, appartengono i nomi di parentela, matxp, pip, 
yoveis, mpóyovot, naises, yuvaines, adelpós ec., quando 
questi nomi, essendo propri di coloro intorno ai quali 
si parla, o di quelli verso i quali si tiene discorso, 
sono separati di per se dagli altri della medesima 
specie. Ugualmente i nomi moc, natpis. 

10. I nomi dei concetti astratti delle virtù e dei 
vizi, si esprimono con l'articolo, quando si presen- 
tano in certo modo come persone o come cose esi- 
stenti fuori di noi, come esseri aventi unità, e deter- 
minati, 7 Apern paddov n Y quy awe tas puyas (Sen.)— 
púsews xaxías onpetov éotiw è pOóvos (Dem.), si espri- 
mono senza articolo, quando si presentano come 
concelti significanti una condizione dell'anima, ap- 
parente secondo differenti circostanze, es. péBos uvi- 
pny éxmdnaoe (Tuc.) — tod Ev amo Amas dpyóusSa (PI.) 
— iva deos ¿vda nat aides (Pl.). Si esprimono coll’ ar- 
ticolo e senza i nomi delle scienze e delle arti, ap oov 
où tO pey ódov Y, pntopien av sin vé yyn; (PI) — pntopexn 
meidoús otie Omprovpyós (PI.). Ugualmente si dice 7» 
TEXTOVIXA e TEXTOVIXY — Ñ Upavtinni e ÚPAYTIAN. 

11. I nomi delle classi, delle specie ec. degli 
esseri animati. si usano ugualmente con l'articolo 
(N. 7) e senza, come xpúvta: WOTED tatg TpeaButiay oi 
maides mpos tò Ndews uvSodoyfica: (Pl.). Ugualmente Adm 
rapodaa m&vtot éctiy Xi yuvý (Pl) — èni maar de dodevéo- 
tepov yuvi dvdpos (PL) — è AVI poros aya pel xai doylteta 
toùto è ómwmzy (Pl.) — dvIpuros FELOTATOV, ripepwratdy 
te Loy yiyvesdar ge (PI.). Parlando di un individuo 
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sempre coll articolo, ó &vSpewros, ovvero &v9pumoc, 
ó Avñp OVVETO dp. | 


ART. II. — Del Valore Recapstolatore dell Articolo. 


12. Se la natura e l'uso in generale dell'articolo è 
racchiuso nelle regole precedenti, bisegna però di- 
stinguere, a motivo di precisione, una seconda cate- 
goria dell'uso di questo, secondo il quale l'articolo 
separa (come abbiamo detto), ma nello stesso tempo 
recapitola molte particolarità. Cosi p. es. ci ¿vSpwro: 
dimostra l'insieme degli uomini, sia di tutta la spe- 


cie, sia di classe determinata, essendo definita per 


mezzo di altra parola, oi mAovarer, oi coped ec., mentre 
che &vSpwro: significa molti uomini, ma essendo se- 
parati, così ci “ASnvaicr, oi EJÀnvec, oi Opaxes, oi EU ATE t= 
dar, of Exovtes (oi mAovatot), oi otpatiwrar, ta ayaSd, ta 
xax& ec. In tutti questi e simili esempi l'articolo 
separa ciascuna classe da ogni altra, recapitolando in 
una unità gl'individui componenti la classe, senza 
l'articolo poi si dimostrano gl'individui della classe, 
non la classe. 

18. A questo luogo si riporta l'uso articolato del 
Tag — Ttoug m&vtag Eupyayoug TOPARRAEDAVTES (Tuc.) — 
n xai Meooñvior exdnoucav oi mavtes (Tuc.) — dote ai 
nácar EBdounrovta éyevovto (Tuc.) = tò ¿dov, 10 xepa- 
Aavey = Chae dat. Spiegate queste cose con maggior 
precisione, il passo tous maytas *Apyetouvs 2afetv (Sof.), 
spiegherebbe l'azione, significata per mezzo del ver- 
bo, riferita ad ’Apyetovs, presi tutti insieme, nella loro 
totalità; il passo poi tà» 2yaddy navrwy (Sen.) spiega 
lo stesso, ma dettagliatamente. Sarebbe troppo rigore 
intorno alla lingua richiedere sempre e per tutto lo 
stesso uso invariabile. 


- 
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14, Non solo col plurale, ma ancora col singolare 
si esprime simil cosa, es. tó te mA Ios aUtdiv ovx dyav 
del pofsiadar (Tuc.) — émeicay tov dypov (Pl.). Queste 
parole sono invero propriamente collettive, ma molti 
neutri aggettivi, avendo concetto collettivo, spiegano 
questo concetto, vawtuxóy , OmAvtuxóv , TOY AVOPOS pn- 
topixóv, pouaixóv, Ugualmente nperepov = Npels. 

15. Similmente 70 xaAóv = có xepádatov roð xa200 — 
n adexia = vo Grov ty adixwy np&scov, mentre adixia è 
una delle azioni ingiuste fatte in diversi tempi, 
ppovnparos del = bisogna prudenza, e tod ppovipatos 
det = bisogna la totalità della prudenza. Cosi Udwp 
pud significare qualche parte determinata dell'acqua, 
secondo le cose dette, o ancora l'insieme delle acque; 
così Ettore, dicendo oisete mip ( Il. L, XV. 711), do- 
manda una parte indeterminata della sostanza che si 
chiama zip, quegli che dice .filosoficamente to «Up 
eatt xavatixv ec. recapitola le diverse parti di questa 
sostanza in una, osservandola come sostanza distinta, 
avente unità. 


Art. III. — Del Valore Sostantivatore dell’ Articolo. 


16. Dalla proprietà sopra spiegata l'articolo pren- 
de il potere particolare di cambiare in sostantivo ció 
con cui si pone, non essendo tale di natura: 1.° col- 
l'infinito; il dicente ows vouSerety È beati ce (Sof.), non 
significa il vovSereîv, come totalità e riassunto, ma 
come una circostanza apparente in diversi tempi; 
mentre il dicente co vovSereîv, con l'articolo, significa 
. questo come totalità, come cosa esistente fuori di noi, 
TO yap tuyeiv autcis amavt Evtaus ¿ori (Sof.), cioè x èni- 
tsubtg — TO pEv euvociv te xai mpoopáy &yapat go (Sen.)— 
TO dpaptavev avdpuitoug Cvtag oUdiv Favuactów (Sen.), 
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2.” con gli aggettivi e participi, ó copós, ó rotates, 
6 dpywy, ó Boudewevoc, of Zxovtes, — mhovotov de vopibore 
tv copóv (Pl) — oùdev tò copay por éyévero (PI) = 
TO oópispa, TO téxvacua — NOLAN iv apdovia vv ¿Dedóvtwv 
xwduvevery (Sen.), 9.2 con gli avverbi, to mada, ro 
mpóc3tv, TO Crit, oi Eyyutatw yévous, ci mavv THY ctpa- 
tewrõy (Tuc.), 4.° con i casi obliqui dipendenti dalle 
proposizioni, in mancanza del nome conveniente, c? 
èr éuol — to xat ué — ta elg tov ródepov, 9.?. coll in- 
tiero discorso, êv ¿e Asírmetar tò hv nelowpev Ups, Wo xph 
nude apetvat (Pl.) — té aoe “Ado evvoet toŭto tò pipa, co 
oun Éyw ð ti ypñompar tois Adyots; (Pl). | 


Art. IV. — Dell' Articolo coll’ attributo e coll’ oggetto. 


17. L'attributo, essendo separato dalla copula non 
ammette articolo, quando significa che il soggetto 8 
una delle cose appartenenti alla classe espressa da 
lui, ó 2uuovidns eari copóg — ó avñp gate Etouos. Am- 
mette poi al contrario l'articolo: 1. quando spiega 
intiera la classe collettivamente e specificamente, in 
modo che la classe e l'attributo sono la medesima 
cosa, es. ci ddixws TA ypriuata aparpobpevor xai TOUS OUdEY 
adixoUytag amoxtelveytes, outol ciau of xai moÀÀoUg TOUS 
¿vavtious noroŬvtes xai mpodidovtes oU uovov tous pidove, dida 
xai Eautous Ot zicyporepderav (Sen.). Ugualmente quando 
spiega come tutto specifico il riassunto, la collezione 
delle persone o cose avanti nominate o conosciute, 
outot oi tadtnv THY phun ratagnedaaavtes ol Fervoi slot pov 
xarñyopor (PI.), cioè of dAdo de ciow oi pn devo, 
2.” quando, nel numero singolare, spiega la cosa ap- 
partenente propriamente e per eccellenza alla classe 


espressa da lui, ourós éotw 6 péyiatos — ourós oti o: 


rpodomms — 0 de nat Euyrodatwv cis duvapiv tois &pyovaty 
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Ô péyas dvrip èv moder xal tédetos odtoc AvayopeveaIw (PI.). 
Ugualmente coll'oggetto, specialmente con i verbi 
xay ed ovouatew, es. tov xav otpatiwrny ÈE dub paces 
(Esch.) — tov uóvov adwpodduntoy dvou&tovteg TÄ mile 
(Esch.). Questi esempi dimostrano che oódeic dos 
Tpodotns, oudels &Xdoc peyas, x0dos ITPATUNTAS, adWpodi- 
xntos ec. In generale poi si pone l'articolo coll'attri- 
buto, quando particolarmente specifica la cosa spie- 
gata da lui. 


ART. V. — Situazione dell Articolo. 


18. Col sostantivo che ha l'articolo, espresso senza 
aggettivo, l'articolo si pone avanti, es. à avip — ó 
orperiwras. Ugualmente quando |’ aggettivo precede il 
sostantivo, ó xpuotés dvip — ń appov yuvi ec. si ripete 
l'articolo quando precede il sostantivo, come 6 xpóvos 
6 molle — try yUvoixa TNY aWppova -— cà mpayuata TA 
peyeha ec. Ugualmente tas dove Sripeve tag pera Odkyc 
(Is.) = tas ¿vdótous — «à TEN TA Eautoy tà paxpa 
aretélmegay ( Tuc.) — re Onpew tà thy yuvay (Aristof.) 
ec. Talvolta si ripete con le determinazioni che pre- 
cedono, avendo il luogo dell' aggettivo, ai ¿ar ai 
nata TO apa rdoval (PL) — êv ti rod Ads TÅ peyloty 
¿opti (Tuc.), perchè queste cose $ intendono, in 
certo modo, particolarmente, ¿v cz tod Ade, i vi 
peyiotn, cioè tod Aros Éopri. 

19. Tale situazione dell'articolo, distingue cosa . 
da cosa, o persona da persona, unità distinta da altra 
unità; al contrario poi, quando si pone tra l'aggettivo 
ed il sostantivo, distingue la condizione differente 
della stessa cosa o persona, così per mezzo dell er: 
toig TAouatots moÀ(tate si distinguono i ricchi cittadini 
dai non ricchi; per mezzo dell’ èni TAovatots toig moditar 
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si distinguono i cittadini nella condizione dei ricchi 
e nella condizione dei non ricchi. Lo stesso si fa, 
l'articolo precedendo il sostantivo, senza ripeterlo 
coll’ aggettivo, es. £xet tov néAexvv okúratov, mentre éyet 
toy o¢utatoy médexuy racchiude altro concetto. 


ART. VI. — Omissione coll’ Articolo. 


20. Quando il sostantivo s'intende dalla connes- 
sione, si omette, supplendo l'articolo, 6 ¿mos matxp 
xai 6 tc) pídov — nepi tov OXuoy tov ASnvatwy xai tov 
cov ywvauxGy (Aristof.). Tali omissioni divennero le 
piü usuali, essendo facilmente intese, a causa del- 
l'uso comune, Nixias ô Nixnpatov (vids) — cis thy Didin- 
mov (yWpav) — ta tig modews (mpaypata) — ta xata 
- Ilavoaviav ec. sono uguali ancora le cose più descritte, 
- Ta TÄS TONS, TA tev Oerta)dy, ta Ty PapBapov, ta ts 
MOAEWS, TO TNS TOAS eC. 

21. L’articolo spesso congiunge il discorso totale 
relativo con un sostantivo, es. &vóporćy eotie tH % ONG où 
oxdAnpotnte (PI). Talvolta poi, mancando il sostantivo, 
il discorso relativo totale tiene il luogo del sostantivo, 
avendo unità per mezzo dell'articolo, es. tev ôs ¿pn 
deanctns tovtov etvat (Lys.) — mpoarixer posi tous clog nep 
ovros (Dem.) = toùs dpotovs Toutw — tuv doo ayadol 
xp:Sdiaw (PL) ec. Inutile è dunque prendere l'articolo 
in tali casi con uso pronominale, come alcuni hanno 
fatto. 

22. Dello stesso principio è ancora presso Ero- 
doto, Tucidide, Platone, e gli autori venuti dopo, il 
modo ordinario della superlazione per mezzo dell’éy 
toig, con un superlativo, év tois moro: de ASnvator TOY 
atónpov xatéScvto (Tuc.) — opodoyeitar o"Epws ev roig 
npeaBuratog elvat (Pl.). Originalmente invero pare che 
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s'intendesse il participio del verbo o P attributo, èv 
toig xatadepevors tov GiÓvpoy mpwror ASnvaion xatéSevto. 
Ugualmente ¿v toig mpeofutatos ova: npeafvraros, dipoi 
nulladimeno, preso avverbialmente y tots = so- 
prattutto, specialmente fu applicato ai femminini, co- 
ME dun n ctg TmpoUyOpnce xat &dobe paddov dore év 
toig mpwrn éyéveto (Tuc.). 


CAPITOLO VI. 


Delle Determinazioni Comuni. 


1. Le Determinazioni comuni, adattabili più o 
meno ad ogni classe dei verbi, sono specialmente le 
seguenti: 1.° il luogo, 2. il tempo, 3.* la qualità, 
4.° la quantità, 5.° secondo che, 6.° la causa, 7.” la 
relazione morale. 


Art. I. — Del Luogo. 


2. Il luogo si considera in quattro modi: 1.° il 
luogo in cui dimora la persona o la cosa, 2.° il luogo 
verso cui la persona o la cosa si dirige, 9." il luogo 
da cui parte, 4.° il luogo per cui passa. 


$. I. — Del luogo in cui dimora la persona o la cosa. 


9. Questo si chiama ancora stato in luogo, e per 
ciò nasce la risposta alla domanda nod. Si esprime: 
1.° per mezzo dell’ avverbio conveniente, aùroù, 422a- 
Xo0: avto, ZAAD olxot, Meyapoî, 2.” per mezzo del 
dativo il quale ordinariamente @ colla preposizione, 
come £v 7% Iloridara, ev tH "Axadnuía ec. senza preposi- 
zione con le tribù dell’ Attica, Mediz’, MapaScive ec. 
xacwyopíat nat “ASnvav yeyevact èx tig Mapadóv: xai 
Lahopive vauuaytas (Sof.). Nulladimeno si dice ancora èv 
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Mapaddve, £y Zo)apivi, e sempre év 'ASrivaue, 0 An 
cw, 5.” per mezzo dell'accusativo con la preposizio- 
ne, xat olxous pevev. Presso i poeti per mezzo del 
genitivo senza preposizione, come ovx %v”Apyeos (Om.). 


$. II. — Del luogo verso cui la persona 
o la cosa si dirige. 


4.” Il luogo verso cui si dirige la persona o la cosa 
ugualmente si esprime: 1. per mezzo dell'avverbio 
conveniente, £xsios, yauabe, medióvde, ASivate, 2.° per 
mezzo dell accusativo con le preposizioni eis, mpos, 
ext, nella prosa, diefnoav eic Zixedlav (Tuc.) — ¿puyov 
mpos tiv yiv (Sen.) — cedtar.... eri olxous (Sof.) — ef 
eri vaŭv (Sof.). Presso i poeti è usato l’accusativo an- 
cora senza preposizione, éprew otífov (Sof.), d° si 
esprime poi ancora per mezzo dell'aggettivo, SaAzoctov 
éxpipate (Arf). Con questi modi si risponde alla do- 
manda rose. 


§. III. — Del luogo da cui parte la persona o la cosa. 


9. Il luogo da cui parte la persona o la cosa si 
esprime ugualmente per mezzo dell'avverbio e del 
caso obliquo con preposizione e senza. Gli avverbi 
per questo uso sono quelli terminati in Sev — dedpo 
apixeto oixo3sv (PL) — «dv '"ASXvate xai tv ASivnSev 
cups oAaiey (Dem.). Tra i casi obliqui si usa il genitivo 
senza preposizione presso i poeti imitanti gli antichi, 
et un tovde &yowco vigo tiade (Sof.). Nella prosa con 
la preposizione ex, ovvero amo, es. ¿£ ado (Sof.) — ex 
Nanedatuoves — èx Teyéas (Sen.) — dro tod ’Ieaod (PI.) 
— ano Lupaxovativ — an? Kepxupas (Sen.). Con questi 
modi si risponde alla domanda zó3e. 
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$. IV. — Del luogo per dove passa la persona o la cosa. 


6. Il luogo per dove passa la persona o la cosa si 
esprime presso i poeti piü antichi e loro imitatori, 
per mezzo del genitivo senza preposizione, ¿pxovta: 
medico (Om.) — Npepevovtas paxpds xededSov (Esch.). 
Nella prosa si esprime o per mezzo del genitivo con 
la preposizione dia, es. dî ovpavod ropevera: (PIL) — 
énopetonaay dia tod redtov (Sen.), o per mezzo dell'ac- 
cusativo con la preposizione xat&, es. xata yiv — 
xata Sadaccav. Avverbi propri per questo uso non 
esistono. 

Art. II. — Del Tempo. 


7. Il tempo in cui una volta si fece, o si fa, 
o si farà qualche cosa si esprime: 1. con l'avver- 
bio temporale, es. xatiBnv ySés eis Nerpara (PI) — xv 
c) voy Meyers (PIL) — z£e de avtíxa (PI), 2.° col geniti- 
vo, specialmente nelle divisioni naturali del tempo, 
oi hayw tig vuxtos vépovtai (Sen.) — n olxía yetmsives per 
cúñdiós eate, to) de Sépoug edoxtog (Sen.), 9.” col dativo, 
pavos Extn pStvovtog (Esch.), 4.° —— NI Tpit 
non nuepav (Pl.) = mpoyses. 

8. Il genitivo ordinariamente si pone senza arti- 
colo, quando è senza determinazione epitetica, éone- 
pas, pos, énwpas (Arf.), similmente con la preposi- 
zione êri, es. ep rong (Arf.) — eni Oncéws, con l'articolo 
significa misura temporale, Mayunsía npoapépet revtnxovta 
tahavra tod evtautod (Tuc.) = éxaotov éviavtoy — ò d- 
TALTNS pay priv eau Bave tris NILE pas (Tuc.). Con i nomi 
numerali significa nello spazio di grande periodo, 
cUx apixveitar ¿muy pupicwv (Pl.). Così ancora &o32e0 yap 
autous ody eopaxa! mw (= éwpaxa) ypovov (Arf.). Lo stesso 
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con la preposizione, did moddod xpóvov. Come altre de- 
terminazioni con l'articolo si pongono specialmente i 
participi, es. tod émytyvouevou Sépoug -— tig emtovong 
Ypépas, ancora tod autoú Sépovc. 

9. Il dativo si pone senza preposizione, quando è 
significata solo la epoca in cui accadde la cosa, -es. 
tH mpotepaíz, tH vorepaía ec. Così nelle feste attiche, 
IIavaSnvatotg, Atovvators, 'EAcvawiowg, ancora vovunvi» 
ats, tH opti ec. Si pone poi con la preposizione, 
quando è significato il periodo nello spazio del quale 
fu fatta la cosa, ev ¿fdouñxovta ereaty oud’ av cis A«Sot 
rovnpos dy (Lys.). Ma rapporto al dativo con la preposi- 
zione o senza esistono molte differenze (Sez. II. C. 10). 

10. L'accusativo riceve la preposizione zepi, quan- 
do è significato il presso a poco, nepi detdnv — nepi 
¿rn padiota mévte nal efnuovta (PI.). 

11. Il tempo si esprime per mezzo dei participi 
temporali, maîs wv — paSdytes nai eSraSevtes xai pee- 
wísavtes (Sen.) — dell’ aggettivo temporale, axotiatovs 
diedSety to medtov (Sen.) — tetaptatous apmmvetadau (Pl.). 

12. L'altra relazione del tempo, secondo cui si 
dimostra non quando accadde la cosa, ma quanto 
tempo durò, come ai omovdai eviavtiv ¿covtar (Dem.) 
appartiene propriamente alla quantità . 


Art. III. — Della Qualità. 


15. Qualità si chiama la proprietà sussistente co- 
stantemente nella cosa. Si esprime specialmente per 
mezzo degli avverbi detti di qualità, evdatucvos Civ — 
Oiayew mpendvtws (Pl.). 

14. Con questa si congiunge il modo significante 
Ja qualita spiegata nella stessa azione, cid si esprime: 
1.° per mezzo degli avverbi detti modali, óc ye oútwsi 
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Osta: (Pl.) — oros nws divapar Ayer (Pl. — ow 
¿mworioóv (PI.) = nullo pacto. Ugualmente ayednddv, 
Borpudóv ec., 2.° per mezzo dei casi obliqui con la 
preposizione o senza, tobrw té tpotw (Pl.) — év tpomp 
Boaxhparos (Pl.) — xat tpómov — crziov tpórov (Pl.) — 
xuvòs nv. Ugualmente per mezzo dei participi detti 
modali, naitwv ovdév NTtTOY ñ orovdA Ev (Lwxpatns) £3vat- 
tedet (Sen.). 


Art. IV. — Della Quantità. 


15. Il luogo, il tempo, il grado, il numero, e cia- 
scuna cosa in generale, suscettibile di accrescimento 
e di diminuzione, appartiene alla categoria della 
quantità. Si esprime: 1.° per mezzo dei casi obliqui 
con la preposizione o senza, 2.° per mezzo degli av- 
verbi. 

16. Tra i casi obliqui si usa a questo scopo spe- 
cialmente l’accusativo, es. «néxec n Iata vv Only 
atadiove éBdounxovta (Tuc.) — mapa mavta tov nodemor — 
moh ypovov p. £néayov(Sof.) — togoùtov uóvov dape pers (PI). 

17. Si usa ancora il dativo, equivalendo all’ abla- 
tivo presso i Latini, e presentando la misura come 
strumento, éviauté mpeofutepos (Arf.) — node doyípn x 
Eas yéyove doSevearé pn (Erod.). 

18. Si pone il genitivo a dimostrazione del prezzo, 
tGy Tovey Twhovow iiv m&vta tayad oi Jeor (Sen.) — 
toute Ò  éatiy 0 ty. avaliozopivov ypxp&toy navtwy Pn- 
mos overtar (Dem.) — tiv Ò’ miy matdwy puys fuxis dv 
Adakaipeta, ov xpusoú povov (Eurip.). 

19. Gli avverbi per questo uso sono quelli che 
hanno di per se il concetto di quantità, uote pn dav 
otéve (Sof.) — apidpa merde: (Sof.) — navy xahws, Più 
usati poi sono gli avverbi che hanno origine dai casi 
obliqui, Ohiyov, Todd, Eya, 
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20. Il concetto di quante volte si esprime per 
mezzo degli avverbi chiamati di quantità, «nac, dic, 
tpis, moddaxis eC. N anak N xat m)sovaxtg TepiediySevta 
mepi Tay yv (Pl) —  mielov edarrovans N ehatrov 


tieovaxte (word pos) yigverai (Pl.). 
ART. V. — Secondo che...rapporto a... 


21. Questa relazione («ara c£) si esprime: 1.° per 
mezzo dell'accusativo, il più delle volte senza pre- 
posizione, e qualche volta con la preposizione, x&uvsw 
tovg 0pIa)povs (Er.) — adAyeig toug modac (Sen.) — 
diapeper yum avdpos triv puaw (PI.) — dervol paynv (Esch.) 
Savpagtos to peyedos (Pl.) — copos mpos tt — Evdobos els 
ra modepina. (Sen.) — EavSog nata tiv xóumv (PI.), 
2.° Ugualmente si usa ancora il dativo specialmente 
con concetto dinamico, &uayor xai rinde nat TAvSH 
xal téxun xai poun (PL) (C. 9. N. 25). 


ART. VI. — Della Causa. 


22. La causa efficiente con i verbi transitivi è lo 
stesso soggetto della proposizione, of 'ASxvaiot thy 
móÀty eételyisav ev OÀyo xpóve (Tuc.), con i verbi 
passivi è ugualmente la causa producente l'azione, 
espressa ordinariamente per mezzo del genitivo con 
la preposizione, vr 4240 tiuwpadiiva: (Pl.). 

25. La causa persuasiva, eccitatrice, o coattiva, 
dalla quale essendo mossa la causa efficiente agisce, si 
esprime: 1.° per mezzo del genitivo con la preposi- 
zione Uro, il più delle volte senza articolo, úno Arms 
Boite, 2.? per mezzo dell'accusativo con la preposi- 
zione dia — JAéyevtat ASnvaio dia Iepixdea fedtiovs 
yeyovévat (Pl.), 9.? per mezzo del dativo senza prepo- 
sizione, fe Empartov — oye dypomia TAÚTO mpattò — 
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etvola xai pig ti euñ (Sen.) — tH llausaviov éySec (Tuc.), 
4. per mezzo dei participi causativi, daíuwy ¿pauta 
yéyova yhuas mAouctav (Gn.). 

24. La causa strumentale, intesa più generalmen- . 
te, comprende strumenti materiali e mezzi morali, 
dei quali servendosi la causa efficiente agisce, si 
esprime: 1.° col dativo, of pev paf0é xpovovtes, oi de 
wat Baxtnpia (Sen.) — oúdeis enavoy ñdovais éxtücato 
(Gn.). Questo dativo strumentale talvolta prende la 
preposizione èy — éy mnéirae, Ev axovtlots, Ev Totors 
diaywviceadar (Sen.), 2.° col genitivo con la preposi- 
zione did — di opSahydv ¿pdv — xarayeiv tig duyyis dia 
tay Grey, Gorep dia yung, tdg appovias (PL), d.° per 
mezzo dei participi detti strumentali, axovticas xata- 
adder tov &Xagov (Sen.). 

25. Qualità e modo (N. 15.14) tanto sono somi- 
glianti, che spesso è difficile distinguere, se gli av- 
verbi posti per questo scopo, xad, xaxws, ec. signi- 
ficano l'una o l'altro, es. yuvatatets ed xai mSaves (Arf.). 
Similmente spesso essendo sottile, sfugge la differenza 
della causa eccitatrice efficiente e concorrente, £xo 
yap &xc dia a£, ox ddAov Bporuiv (Sof.) — texvar de nácar 
dia as xci gopíouará ¿09 cópnuéva (Arf.). Lo stesso vale 
intorno al modo ed allo strumento, axovttGovtes = tH 
&xovtiGsty e = dia tov toboy. 

26. La causa finale si esprime: 1. per mezzo del 
genitivo con xdptv, Évexa, Evexev, prese come preposi- 
Sizioni, x%pw rinsuovis (Pl.) — xowwvias xapw (Pl.) — 
xolaxeUowcw Evexa apyupiov (Sen.) — dévdpa Sepaneverv 
toU xaproù Evexev (Sen.), ancora con é£vexx e yapw in- 
sieme, ¿vena tod totovrou mavtes Opópey yapw (PL), 
2.° col dativo con la preposizione ¿mé — oùz emi véyvn 
epades, ws Onpuoupyóg Égopevos, GAN em naideta (Pl.), 
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5. coll accusativo con la preposizione npós — mpós 
moioy Epyov; (Arf.), 4. per mezzo del congiuntivo e 
delle particelle finali, taúta de éxadAwmadpny , iva xadeg 
mapa xaÀóy tw (Pl.), 5. per mezzo del participio detto 
finale, fino ppáawv toòto dyychày Y úu (Arf.), 6.° col- 
l'infinito finale,-2(3wc: BovxéAownw éxdetvar Bpépos (Eurip.). 


Art. VII. — Della Relazione Morale. 


27. Cosi chiamiamo quella circostanza, secondo la 
quale si spiega, che da una certa azione deriva qual- 
che cosa moralmente differente alla persona intorno a 
cui è il discorso. Ciò poi si fà principalmente per 
mezzo del dativo del pronome personale e del pro- 
nome avrós. Per ciò molti dei moderni filologi chia- 
mano questo dativo morale. L'uso di tal dativo si ri- 
porta specialmente ai tre modi seguenti: 1.? alla vo- 
lontà, 2.° al sentimento, 9.? alla intelligenza. 

28. Nel primo modo questo dativo significa la per- 
sona cercante il compimento del desiderio, 223a uo 
codiépev xat mtyépev (Om.) — té aot napaoyo dita tw 
teQunxote; (Eur.) — «A ipatiov 700v xpúcov piv toutwt 
xai orpópiov (Arf.) — Cosi, pn por Seovs xadovga Bovdedov 
xaxes (Esch.) = pi, napaxade. Questo dativo si chia- 
ma dai grammatici charistico. 

29. Nel secondo modo, il dativo significa la per- 
sona che prova un sentimento piacevole o dispiacevo- 
le da una certa azione, % uńtnp && de noriv ô «t av Bown, 
ty avr paxapios Ns (PL) — n yuvn Ay Setas ote ov tay 
apyóvtov ari ó ano éotw (PI) = che non fu Arconte 
il suo marito. Spesso poi ironicamente, oŭtws naiv oi 
prtopes degrol etary (Pl.). A questo luogo si annoverano, 
gate por BovXopivo, ñdopévo, acuévo, aydopévo ec., 
presso i poeti ancora Sédovt:, come Sédovee xcuoi tour 
av nv (Sof.). 
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30. Nel terzo modo, il dativo dimostra la persona 
col giudizio della quale accorda la cosa, ó 66336 
cóyevis, épo( y dvip (Eur.) — ¿x todrov tod Adyou Ypiv 
ricos duyai návtov Eówv duole dyadal ¿aovrar (PL). A 
questo punto si riportano, tipiòs tivi — détov tů modet 
(Arf.) — é¿uol te time xai coi axoücat iiv (PIL) = 
TPETOV , apuógov, per cui &Lióg tivi tivos = degno di 
ciò rapporto ad uno, da parte di uno, &Étos Javatov 
tj xóAe (Sen.) = degno di morte per parte della 
. eittà. 
CAPITOLO VIL 


Dei Verbi. 


1. I verbi greci rapporto alla sintassi possono di- 
stinguersi in due classi disuguali, delle quali una 
comprende il verbo slvat con pochi altri a quello affi- 
ni, l'altra racchiude tutti gli altri, composti del con- 
cetto del verbo eîva: e di un'attributo. 


ART. I. — Sintassi del Verbo cfvat. 


2. Questo verbo s'intende in due modi, con con- 
cetto copulativo e con concetto sostantivo, i quali 
devono esser esattamente distinti. 


S. I. — Del Verbo cive con concetto copulativo. 


3. Tal verbo si prende con concetto copulativo 
quando è usato come semplice copula o congiunzione 
del soggetto e dell'attributo, (C. 1. N. 9. 4. 5.) es. o 
"Apratetdug oti Qixatoc. 

4. Con tal concetto, il giudizio fatto per mezzo 
dell’ c?vae rappresenta solo che il soggetto di cui si 
tratta è concepito con quella o questa proprietà, 
niun giudizio poi è fatto intorno alla esistenza, la 
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quale o è sottintesa, o è indifferente, nel passo è 
xUxÀog ¿ori ctpoyyUles si racchiude l'idea, che il cir- 
colo non si concepisce senza rotondità, se poi real- 
mente esista o no, questo è indifferente. 

9. Con questo concetto eva: si costruisce con due 
nominativi, come fin qui vedemmo, uno dei quali 
presenta il soggetto, l'altro l'attributo, secondo i 
modi precedentemente spiegati, come, 6 dvSpwndg ¿ati 
dvIpwros — è Daidwy ¿ori Daídwv. 

6. Talvolta descrittivamente il verbo copulativo 
elva si esprime per mezzo dei verbi cvyyavo e xup, e 
del suo proprio participio dv, come ó Sdvatog tvyy&vet 
Gv duoîv mpayudtow dichos (Pl.) — x&v Supaiog Gv xup 
(Eur.). 

7. Ancora posti colla mancanza del participio d» 
questi verbi tengono il luogo di sva, es. ó Seatng 
tuyyaver edvovg (Arf.) — oùtos viupas ópoyaepos xupet 
(Eur.), in forza di ció si pongono con altri participi, 
tuyyavet Exuv — xupel eüSUvev (Sof.) — eipnxòs xupel 
(Sof.), come se fosse éatiy ¿xwv — ¿otiy eüSvvow ec. 

8. Esistono certi altri verbi che rassomigliano, 
rapporto a questa sintassi, al verbo eiva:, ammettendo 
ancora questi due nominativi. 

9. Come, per la mancanza del soggetto tís, pro- 
venne ¿otw óc ec. (C. IV. N. 52), e per la mancanza 
della conveniente determinazione, (C. V. N. 20) 'AX- 
Eavdpos © Didinmov, Tlndeds 6 Aiaxod, Heptavdpoc 9 Kwpjé2ov, 
“Inntas à Ietstacpatov, Aroc” Àptepus, Maiavdptov Matavdpiov, 
Avteatwvosg toU Tisapevod, tod Oepaavd pou, tod Hoduvetxoug, 
(Erod.) ec., cosi, per la mancanza dell’ attributo, 
nelle cose chiare e conosciute, sono nate altre ellitti- 
che tessiture del discorso, Nixóotparos iv Oparvudyov, 
cioè vios — Algwrws "Izduovos éyévevo, cioè doddos — 
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Tpoía ñv rv "Ayaróv, cioè xtiua. Ugualmente elva: 
adc) piv tupavyty , Ylyverdat TATPOS xal put pcs, pÙva: ec. 
A questi si aggiunge la preposizione £x. Sovente si 
omette col verbo elvat ec. idiov, È pyov, onuetov e simili, 
secondo la circostanza. 


$. IT. — Del Verbo eivac con concetto sostantivo. 


10. Nel concetto sostantivo del verbo eva: il giu- 
dizio fatto per di lui mezzo riguarda solo la esistenza, 
non facendo poi alcun giudizio o discorso intorno 
alla proprietà, dor: Seog — ¿ori dixauor — Eott npovore 
— siat xai èy Movonaw ‘Epuwvves (Epigr.). 

11. Con questo significato eva: appartiene alla se- 
conda specie delle proposizioni, dette implicite (C. 1. 
N. 7), comprendendo in se l’attributo. Si può ancora 
questo analizzare, come gli altri verbi, cosi ewgpovet 
Swxpatng = Zuxpamms éoti Gtppoy — Unapyet Tide = 
tode éatiy Unapyov— čati Seóg = Sete atiy dy = Unapywy 
= Undpyei Sebs, così ancora ¿ote Aóyog — rv móJepos. 

12. Con questo significato il soggetto può avere 
una certa determinazione, completiva del suo con- 
cetto, come xv éxe modes peyddn, il che equivale a 7v 
exel peyadorodis, e dà concetto differente, che se fosse 
presa la parola uey&àn come attributo, es. X éxel móles 
Xv peyadn, così fate Aeuxa la ovvero deuxdia, e ta la 
éatt )euxa, mE 

15. Con questo significato sostantivo la terza per- 
sona singolare del verbo eva: si pone avanti, e si 
accentua sulla penultima sillaba, &otw, cioè gore Sedg 
— ¿gti vónos, non si fà enclitica, nè si omette, men- 
tre che con il significato copulativo è sottoposta alle 
passioni del modo, e può esser omessa secondo che 
spiegammo precedentemente, ó Aóyos &otiv 6 avtóg — 
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tà tpiywvov eat dpSoytvior — dindés gore toto — dAndés 
toùto. Il passo ¿ote vis Aóyos non si fa né 2óyos tís 
éoti, ne )ó yog tis. | 


CAPITOLO VIII. 


Divisione e Sintassi degli altri Verbi eccettuato elvat. 


1. In generale può dirsi, che i differenti verbi 
ammettono la sintassi dei nomi, dei quali contengono 
il concetto, es. émpeloUnor: Leerñs COSI nuehs aperti 
— dnerdeîv toig vopors COSI dreds toig vopos — Evo 
tóv voUy COSÌ ¿EUS TOY voùv. 

2. Nulladimeno esistono diversità; perché mentre 
si dice oixoddpos oixíag — awrnp módetos ec. si dice pure 
oixodoud oixtav — ata modv ec. Alcuni si costruiscono 
con uno ed altro caso, es. émtuyyavety tiyg € érituyya- 
very tivi, secondo maggiore o minore differenza di con- 
cetto. Bisogna pertanto, a piü preciso esame della 
cosa, classificare i verbi nelle convenienti classi, e 
notare le cose proprie a ciascuna di loro. 

9. Rapporto alla sintassi, sia qualunque la desi- 
nenza, i verbi greci si dividono in attivi, passivi, e 
neutri. Chiamiamo attivi quelli che significano azione, 
come tattw, xórto, torne, passivi quelli che significano 
passione, come mémauxtat, xómtopat, ¿otadn, neutri i 
significanti condizione o proprietà, come ¿0, dyiaivo, 
TWPpovw . 

4. Tra gli attivi ed i passivi si trovano i medi, che 
significano azione fatta dal soggetto, e nello stesso 
ritornata-mediatamente o immediatamente, per con- 
seguenza significano azione congiuntamente con pas- 
sione, o passione con azione, es. évedvoato, &AoUmato, 
exadupato. Incompleti medi sono i deponenti, come 
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aypoxevouat, pexyopor, ayovicopar, la maggior parte dei 
quali divennero attivi in pat, come épya&ouat, de opa, 
emiuedotpar ec. 

5. Di tutti questi parleremo ora particolarmente, 
cominciando dai neutri, la sintassi dei quali è più 
semplice e più facile, poco allontanandosi dalla sin- 
tassi dei nomi corrispondenti o affini, dei quali con- 
tengono il concetto, es. Novyss cipe e novyato — toute 
e mAovarss eiut — mAvipés este € yépet ec. 


ART. I. — Sintassi dei Verbi Neutri. 


6. Chiamammo neutri i verbi che significano solo 
condizione o proprietà, e tali sono certamente quelli 
che significano né azione né passione, come si dice 
genere neutro quello, che è nè mascolino nè fem- 
minino. 

7. Solo qui osservato il significato, la desinenza 
può essere qualunque, 60, Bu, npéuw, xavxa, eidw, 
‘ e simili, sono verbi neutri; Uyiaivo, cwppovd, popaivo, 
avontaíye, TAovtH, TANW, yéuw, europa, e simili sono 
neutri; ancora sono neutri x%9nua:, xeiuai ec. 

8. Dei verbi neutri quelli che significano condi- 
zione o proprietà assoluta, si pongono nel discorso 
senza casi, O ricevono le determinazioni piú comuni 
già spiegate, mov, mote, mus, xata tí, dia ti ec. — bi o 
deiva — Eópev ev vais rodeo (Pl) — téte pev ev GQvrec, 
viv de odde GOvtec (PL) — ¿ot xoguitos, evtinws, eda» 
vwc, — of xaç xat colws fiwoavtes (PI.), così Fede 
xai loyver (Sof.) —  eúnpeper — elder — epynyopey — 
mavta evdarovetv — mavta dustuxciv (Pl), così Gto 
¿duras — EN edeúdepos — pév novyos (Arf.) (C. 1. N. 21). 

9. Quelli che significano condizione o proprietà 
relativa ricevono il caso obliquo, che compie il rap- 
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porto. dimostrato per mezzo del verbo, mpo£evó úuóv 
det (Arf.) = dpi mpógevos vusiv — yépopev ¿dmidwv, Ayw, 
xaxGy, aloxpórntos, swopoadyng ec. (Pl.) — eùropiò lóywv, 
pnpacov , CVOUATWY, ATAVTIY ec. (Pl.) — neumoas ypnpa- 
toy menAoUtmxas (Sen.) — mAovreiv pílov (Sen), ancora 
nawi minIvev (Sof). Ugualmente gore të ppoviuw xal 
ayala 6 «dos; (Pl.) ec. Ugualmente in forza delle 
preposizioni, TIPÓXELTAL ms yopas oon p.eyaha (Sen.) = 
oi mode tot Urepxa 3nvtat Y Oy (Sen.) — tolg TIPA Y pact TA 


ovopata entxertae (Pl.) (C. 10. N. 9.). 
CAPITOLO IX. 


Sintassi dei Verbi Attivi. 


1. Chiamammo attivi quei verbi che significano 
azione. L'azione, essendo il contrario della quiete, 
suppone sempre movimento e cambiamento di condi- 
zione. Poichè questa azione o resta nello stesso sog- 
gelto agente, o esce e pas$a in persona o cosa da 
quello differente, per questo i verbi attivi si distin- 
guono in due specie, in attivi intransitivi ed attivi 
transitivi, tra i primi si annoverano malto, mds, Baivw 
ec., tra i secondi tunto, POUM, TATW, apace, 


ART. I. — Sintassi det Verbi Attivi Intransitivi. 


2. Questi verbi possono suddividersi nelle seguenti 
classi: 1.° quelli che significano azione naturale come 
ðw, dialatw, Bow, yedw, Sonvd ec., 2.° i verbi stru- 
mentali o significanti azione tecnica, xSapito, xiSa- 
pwd, xupBadiZo, canto ec., 3. i verbi imitativi, 
come aiyuntiatw, artixico, Imprato, Fwpitw, EMnvita, 
undiso CC., 41 desiderativi, yeXoactw, PAYNTIXW, Sava- 
t6 ec. 9. i significanti l'ora. ed il tempo, diayeuato , 
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capio, IFepilo, aneviautitw e aneviavtò ec. 6.° i signi- 
ficanti muovimento, falvw, Baditw, reputo), TAEW, peo, 
e simili. 

5. I verbi delle prime cinque classi di per se stessi 
significano cosa completa in se, perchè &dw = rotoUpa: 
div — xidapodds = malEoy tiv xdapar ddw — Tmpigw 
= Aad ovvero pepodpai trv Ocpooiy diadextov — payntus 
= muus payely — diayeuabo = day tev yetptive. 
Per questo o si pongono nel discorso senza casi, 0 
ricevono le determinazioni comuni convenienti tra 
quelle già spiegate. 

4. Quindi si dice «dew te xat puSodoyety (Pl.) — tv 
adovtwv èv tois xopots (Pl.) — yedsdar d’ éy2po( (Sof.) — ye- 
A&v ehevSépws (Sof.) — cite matteo cite uh (PIL) — xudapiger 
ode émiotapar (Arf.) — undizas Epuyev (Sen.) — parate 
yao (Arf.) — tò Süpwv xdavaiz (Arf.) = nye avroparí 
— yeuaca: nupi apdovw xai Feppoîs houtpols (Sen.). 

9. Ugualmente i passi della sesta classe, BadiCew 
xai tpeyew (PI) — Batver èv pudo (P].) — aux padi- 
Covtes (Sen.) — Boadéws Sécw (Pl.) — X tompia 3&ctev 
Savatov Set (Pl.) — meprmarel ev perpiw oyipati (PI) — 
Eruyov Év TH nino xai eyw tote rmepiraróy (Pl.). Ma come 
significanti muovimento ricevono particolarmente le 
determinazioni noSev e 730, secondo i modi già spie- 
gati, padizas Meyapo de (Pl) — ti ov BadiGouev map 
aùtov; (PIL) — xai Bas ume yñs ÈvSev els” Apyos (Sol. )— 
anoytopnaoy óua (Arf.). 

6.” Tra i verbi della quarta classe sono quelli che 
ricevono l'oggetto posto in diversi casi, in forza del 
concetto compreso, ti à épyacetess; (Sof.) — dtaMabetov- 
tes toU pindixmod mode wou (Tuc.) — Opetovtes aiitris xat rohé- 
poro (Om.) = ont ¿xovtes. Presso Luciano «9:46 = 
'Adnvóv émi3upuG, con senso più comico. l 

5 
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CAPITOLO X. 


Sintassi dei Verbi Attivi Transitivi. 


1. I verbi attivi transitivi significano azione nata 
da una cosa, e terminata in un’altra differente dal 
soggetto agente, per cui esigono indispensabilmente 
l'agente ed il ricevente l'azione. Il primo si chiama, 
come in ogni altra classe dei verbi, soggetto, il secon- 
do, oggetto, il primo lo hanno i verbi transitivi co- 
mune con ogni altra classe dei verbi, il secondo lo 
hanno proprio. 

2. Dei transitivi alcuni richiedono un solo oggetto, 
come tuyyavee tapis (Pl.) — nerdapyetv toig vópow det 
(Arf.) — 6 Awyws ta pèu teroxe, ta de tíxtEl, ta de xix 
(Sen.). Altri esigono due oggetti, X070v pe desu (Eur.) 
— ai Gepives tas xelpas oudevi mpogepepov (Sen.) — oi 
Iepoar didaaxovar tods maidas OwxatocUvmv (Sen.). Quindi 
da ciò deriva, che di sua natura si dividono in due 
classi, in quelli che ricevono un solo oggetto, ed in 
quelli che ricevono due. Chiamiamo per brevità i pri- 
mi monoptoti, 1 secondi diptoti . 

9. Poiché conviene che il semplice oggetto sia e- 
spresso per mezzo di uno dei casi obliqui, ed essendo 
ire genitivo, dativo, ed accusativo, ne segue che i 
transitivi monoptoti devono suddistinguersi in quelli 
che esprimono l'oggetto per mezzo del genitivo, o del 
dativo, o dell'accusativo. Come per i nomi, così per 
i verbi, si dice che alcuni si costruiscono col geniti- 
vo, altri col dativo, ed altri coll'aecusativo. 
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Art. I. — Det Verbi Attivi Transitivi Monoptoti 
costruiti col genitivo. 


4. Dei verbi attivi transitivi monoptoti, compresi 
forse ancora i deponenti ed i medi con medesimo signi- 
ficato, si costruiscono col genitivo: 1.* quelli che si- 
gnificano partecipazione e comunione, uscéyew, petalau- 
B&vew, perahayydver, xotwevely tivos, 2, diligenza e 
negligenza, empelciodar, xxdeaSat, auedeîv TIVOS. Ugual. 
mente qpovtizew, &ppovttatety , oAtywpety TIVOS, d.° fortu- 
nalo e cattivo successo, tiufig tvyx&vew — atvyeiv tøv 
dixalwv, 4.° memoria e dimenticanza, vis dpyiis npo- 
vevcpev — tig swpposóvns entladiaSa (Sen.), 5. prodi- 
galità ed avarizia, petcacdé pou (PL) — wuyiis dperdiicavte 
(Sof.), 6.” i verbi dominativi, yaatpos dpyew — ¿Nov 
Deamófery — navtwy xupievew, 7.° quelli che hanno idea 
di comparazione, mÀcovextely € petovexteiy tiyog — ty 
‘nad abtods avIpwnwy apistedcavtas. Ugualmente i loro 
analoghi, Iovcavias votépnoe tot Avaavdpov ec. Questi 
verbi della sesta e settima categorla si agitano tra i 
neutri ed i propriamente attivi, 8.° i verbi desiderativi 
eccettuato pila — ¿muy apers — ylxcuevos tod Qv 
(Pl), 9.° i fruitivi, oxodis drodatopev, 10. quelli che 
significano cominciamento e cessazione, dpyew Xetpv 
ddixwv — o) uev de Antw Ipivav, atuyEpiav Te yówv (Sof.), 
11.° i verbi dei sensi eccettuato ópó, come Syydvew, 
coppalvesdar, axovew, aicSaverSat tivos, 

9. Ugualmente ai verbi costruiti col genitivo si 
aggiungono molti verbi composti con le preposizioni, 
ed in altro modo, con and, £x, ££, mpó, unép, special- 
mente xatz, e che: sono appartenenti a questa e ad 
altre classi dei verbi, otdevdg Xp Tpayuatos tev ev no- 
voüvt amoyviusvai mote (M.) — Tis Eautod ideas éx[latyew 
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(PI.) sl mpoxtvduvevery toy mÀn3eu; (And.) — Umepopay 
ray xaceatatoy (Sen.) — ypn pn xatagpovely tod TANSOvS 
([s.) — ovdeig autos auroú xarnyópnxe trote (Dem.) — py 
pov xateimns mpos toug dAdoug (Pl.), così xatayryveloxery , 
xatadua et, xatadiaray, xatampiseoSat, xatapevderSa, 
Katahahety, KATAYEARY, xatantutty tives eC. 


Art. II. — Det Verbi Transitivi Monoptoti 
costruiti col dativo. 


6. Nella classe di questi verbi si annoverano: 1.? 
quelli che significano accordo o consonanza, ¿uovesiv 
ados — opodoye cot — ta Epya ov Euuowvel tei )óyors 
(PI), 2.° mistura e commercio mutuo, peutyuéva dii 
zors (P1.) — ô Anpoxndns HoXuxpacet @uimnoe (Er.), 3. ap- 
prossimazione, porov dpoiw del meddte, 4.° i verbi offi- 
ciosi ed inofficiosi, apnyew, dpovev, diéfew, Bonde, 
oSoveîv, EmBovdetew, péppeodal teve, e simili, 9." quelli 
che significano obbedienza e sottomissione, merdapyetv 
‘matpi (Sof.) — tipais Uretyew (Sof.), così i loro opposti, 
anet9ely tH mode — 6 Onpov ¿pos avtiatate? por (PI), 6.° 
querela, disputa, épízew, aupiaPnreiv, oracdlev, modepeiv 
tvi. 

7.-Come molti verbi in forza della preposizione, 
con la quale sono composti, ammettono il genitivo 
(N. 5), così molti altri, per la stessa ragione, ricevo- 
no il dativo, roààdxes ¿vterúxmxa ' Aoracia (Pl.) — ayvw- 
pove xpith mepitugetv (Sen.) — cuvtuyxAver npeaButépo 
(Sen.). Così eyxupeiv, éyuadetv emeriudy, dvtedeyetv, cosi 
ey xetpery, epParrew tois maheulors (Sen.) — emtyetpety toic 
tpaypacw (Sen.). 


u c 
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ArT. III. — Dei Verbi Attivi Transitivi Monoptoti 
costrutti coll accusativo . 


8. Tutti gli altri verbi non compresi nelle due pre- 
cedenti classi si costruiscono coll' accusativo. E men- 
tre gli altri significano tendenza verso l'oggetto, ppov- 
cites tds, gSovÓ tive ec., agitandosi spesso tra gli 
attivi ed i neutri, Urepéyew tivos, &péaxew qui ec., que- 
sti, per l'opposto, significano un'azione semplice e piü 
chiara, presentando per mezzo dell'oggetto o una cosa 
prodotta del tutto nuova, 6 Seog Èxtige toy LOG OY, OV= 
vero una cosa già sussistente ma disposta in questo o 
in quel modo, f234o tov AiSoy, nie tiv Saraccay ec. 
Per questo se non sono i soli, come pensano alcuni, 
nulladimeno questi verbi si possono chiamare i tran- 
silivi propriamente e per eccellenza. 

9. Questi verbi sono di più specie: 1.° di azione 
corporale, vinto, dovw, axantw, nat, 2.? di azione con- 
cettiva vos, xpivo, dda, d.° di disposizione morale, tw, 
Savpabw, Feparein ec. vex pov hover (PL) — ppate nv daoy 
vosis (Pl.) — vind ppóvnsis «nv Xidováy (PI. jen dolor toùs 
desnótas Separevovaw (Pl.). 

10. La maggior parte dei verbi delle die delle 
classi, con poco cambiamento di significato, ammet- 
tono la sintassi con l’accusativo, uéupopat tit e pépgo- 
pal tiva — &yoyAety tivi e Evoydetv tiva — imavtiabev Til © 
e UnavtuxGety Tiva ec. | 

11. È molto usato presso gli antichi il porre l’ac- 
cusativo corrispondente a ciascuna classe dei verbi, 
sia puri transitivi, e in altro modo ricevendo l'accu- 
sativo, sia solo con tale tessitura, pudaxds pulkrteiw 
(Sen.) — dexatew dixas (Arf.) — &pxety apyas (Sen. ) Lai 
dovAeiag dovAevery (PI) — modeueîv móAeuov — iati Biov 
xpatiatoy (M.). 
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12. Come nei nomi spesso si congiungono in una 
sola parola il determinato ed il determinante, oíxov 
deorótns e oinxodeanotng — mayùs Ta ax&)n e Tayuaxelis, — 
ypnatos tH ve e ypnotondns, così nei verbi l'oggetto 
si congiunge: col verbo, come vaummyeiv, Tpoxomorciv, 
cxutotousty, mu Sovpyeiv, ‘axvdodetiv ec. Molti di questi, 
perduto il concetto della prima parte della congiun- 
zione, ed intesi piü generalmente, ammettono un 
nuovo oggetto, cixodopetv TUpyov, vaóy = uriverv — cixo- 
dousiv oxov — Bovdutety dv xai vp&yov nai xpiv (Aristof.). 


"CAPITOLO XI. 
Sintassi dei Verbi Attivi Transitivi Diptoti . 


1. I verbi attivi transitivi diptoti si suddividono in 
quattro classi: 1.° in quelli costruiti coll’ accusativo 
e genitivo, 2.” coll'accusativo e dativo, 9.” con due 
accusativi, 4.” col dativo e genitivo. 


ART. I. Dei Verbi coll’ accusativo e genitivo. 


2. Si costruiscono con questi due casi: 1.? i verbi 
riempitivi ed evacuativi, con l'accusativo che significa 
la cosa che riceve riempimento o evacuazione, con il 
genitivo significante la cosa da cui ciò nasce, es. Gevyn 
xai Urobipia GitoU yeptoaytes (Sen.) — TOÚTWY XKEVIOAYTEG 
thy puy» (PL). Similmente i verbi che hanno lo stesso 
concetto, yz Wo, ÉSTLÓ TIVA TVOS, eC. Ugualmente xopico, 
hito, Tapaduw, a maAÀÀattO, xl, dmotpénto ec. oluat TAU 
tns anaddake as tris 6pSa)pixs (Arf.), con preposizione 
hevdep ordinariamente con le persone, ¿Asudepoiy tas 
nóAetg and ' Auivtov (Sen.), 2.°'i verbi che significano 
partecipazione in generale, con l'accusativo signifi- 
cante la parte, con il genitivo che significa il tutto 
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da cui nasce la partecipazione, per xe TADOU pépos 
(Esch.) — peré hayes túxns Oidimóda pépos (Eur.) — ow 
ay £)ayiatov pépos amshavoapues aùvis (Is.), 9.? i memo- 
rativi, dvapapyüaxew TIVA TLVOG, A. i permutativi ed i 
significanti valore, aper few ttvóg vt — Thciotov tiv tt, 
Qui si comprendono i verbi che significano compra e 
vendita e quelli che in generale hanno il concetto di 
valore o prezzo, 9.” quelli che esigono il — in grazia 
di che ció si fa — il che & compreso tra le determi- 
nazioni più generali, (C. 6. N. 18) 3avpatew, emacveiy 
riva tis dpetüs, péyew tig xax(ag ec., 6.” i verbi che 
hanno il concetto dell' imparare una cosa da una per- 
sona, uavS&vyet, nuyS&vyeaSat, AXOVELY ttyÓg TL C. 

3. Molti verbi si comprendono in questa classe in 
forza delle preposizioni, xatayiyvdazey ttyóg tr — mpe- 
táGGety tives ti — mporipdy tivós tt. Ugualmente i verbi 
composti con le preposizioni ¿nó e £x, come améxAeuse 
toy avo popavoy TOY AUPIMTUOVILY iepty (Dem.) — éxxe- 
xpouxás pe tig ¿dridos (PI). Ma in questi ordinaria- 
mente si ripete la preposizione con il caso, ancla 
Xa)dalove ano TY AXpwY (Sen.) — eLavayely 6x ts oixiag 


tavdpanoda (Dem.). 
Art. II. Dei Verbi coll’ accusativo e dativo. 


4.Sono in questa classe: 1.° quelli che hanno in se 
stessi la idea della donazione in generale, con l'accusa- 
tivo che presenta la cosa data, con il dativo presen- 
tante la persona a cui si dà, es. ta ayaSa Aovar toig 
dixators. (PL) — now Spa éumopitew dyaS& (Arl.), 
Cosi VE[AELV, TLE yet , KOULCELY , AYE, pépety , es. ipa tt 
Sed pépew (Arf). Ugualmente demvivar, dndodv, ayyed- 
ew, ppabew, deyew tivi tt — mavta tata cot Meyer (Arf.), 
2.° quelli che hanno in se stessi il significato dell'a- 
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dattare e dell’attribuire cosa a cosa, e simili, mpovapuó- 
Ge Exastov excote (PI) — eddaipoviay tois pilati mposán- 
tety (PI.). Così mepiarrer, mpoorantadedey tivi ti ec., 
.9.° i significanti opposizione, iocus tcorar modentoe dvr” 
tidels (Eur.) — ¿uot yap avtidmas dvSpwrwv tiv; (Arf.), 
4.° mistura, xonpov ti yñ ptyvive (Sen.), 9.” assimila- 
zione ed uguaglianza, es. ¿pe Sets ovx eixaaey (Sen.) — 
amigody eautoy tois «Auvtiipow (Plut.). 


Art. IIl. — Der Verbi con due accusativi. 


9. Si costruiscono con doppio accusativo: 1.° i verbi 
instruitivi, ov pe toúto exatdeves (Sen.) — ta dda éna(dcv- 
cas tiv yuvaixa (Sen.), 2.” quelli che significano vestire 
e spogliare, dupiicas tò i¡uárioy to guavtod toùtov (Pl.)— 
tiv ¿a9íta anéduaay avtov. Seguono questi i verbi pri- 
valivi e postulativi, es. ta riuétepa uc (Dilerros) dno- 
atepet (Dem.) —- aithoas véas éBdounnovta xai otpatiny xai 
xprpara tovs 'ASmvatcug (Erod.) — ta eis tpopny deovta 
¿Esrátere tok up Upiy (Sen.) — 0 pev aurov yap drartel 
(P1.), 5.° quelli che hanno il concetto del dire o del fare 
cosa buona o cattiva, o semplicemente una cosa ad una 
persona — más tig T9 yuvatxetoy púlov xaxa MOAN ayopever 
(Arf.) — å yñ tovs dpwta Sepamevovtag ariv mediata 
dyada avtimorei (Sen.) — xaxóv te u épyaec3e (Arf.) — 
tiva dédpaxe dita tata; (Arf.) — autny ovr cina obt enonsa 
ovdev (Sen.). Ugualmente il dire una cosa intorno a 
cosa, ei xpn deomóras einety code (Eur.), 4.° i verbi pre- 
cativi ed eccitativi con i loro simili, ¿xetevw ce tode 
(Eut.) — tev vaó3 nuds mporperovta (PI.). Così nedew 
TIVA tt, € dyew tty& TL, es. vede pev yap oux aber ge tavrny 
thv ó0óv (Arf.). Ma questi più ordinariamente si espri- 
mono con la preposizione, mpotperew tiva eig te ovvero 
ETL tt — Qyelv Elç tt. 
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6. Un altra serie di verbi costruiti con doppio ac- 
cusativo comprende quelli, che per mezzo di un ac- 
cusativo esprimono la persona o la cosa, per mezzo 
dell'altro esprimono il cambiamento di condizione 
sopravvenuto ad essa persona o cosa, come ó de p 
énotnae tupdov (Arf.) — xpnoiuov ££ ayonatov xat axAnpoo 
(tò Supoedes) émoínoey (Pl.), cosi otpatnyov Aroderxvóvas 
tiva ec. 0 esprimono quella o questa proprietà o nome 
attribuito a questa cosa o persona, to xAémtety dyadéy 
evopicov (Sen.) — tev uwy oixetóy. matotatoy ńyoðuaæť 
ge xai xAent(otatoy (Arf.) — tiv tiny taútnv piodoy 
xadoúvtes (Pl.) — dvópacé pou tiv mpovorav dera (Arf.). 


ART. IV. — Dei Verbi col genitivo e dativo. 


7. A questa classe appartengono certe frasi ellitti- 
che ed alcune altre implicite: 1.? coi verbi comuni- 
cativi, messo in genitivo il tutto da cui nasce la co- 
municazione, in dativo la persona a cui si comunica, 
e sottintesa la parte comunicata, come ueradidwpi 76 
Bovdopévo to ev ti £i puyi mhovrov (Sen.) — peradidóvas 
toU Bapovs toig qos. Ugualmente aggiunto il prezzo, 
tTavtng ts OpaxpxXig avre peradouyar ty  xty)v (Arf.), 
2.° con i verbi significanti partecipazione con un’ altra 
persona, pn uereyoucy avdpace yuvataGy now tis Eoñs 
tavene (Pl.), d.° con i concessivi, tis Ò av oixérn napayw- 
price moles tay éxvto); (Dem.),4.° con frasi giuridiche, 
2ulxpov: dina taddvrov etyunoato, nai Xxíptwwi ogobtuy 
erépov (Dem.) = cuv ovvero tiunua émomoaro. 

8. In queste regole s'incontrano varietà sintattiche 
spiegate dalle cose precedenti: 1.° lo stesso verbo, 
per differenza di significato, pud costruirsi con uno o 
due casi, £cmé tive e eixatjo tive tivi — mpoonelato tua. 
Tit € mpoonedazw tivi clob npoonedatw euavtoy tivi — 
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mpocépyop.at — puyvvey tivi ti € ptor mpocé play tois 
PapBapors, 2.” ugualmente lo stesso verbo può esser 
costruito coll'accusativo e dativo, o con doppio ac- 
cusativo, secondo il diverso concetto, ai pey&Aa: peta- 
Borat Aúras te xat idovas moda nuiv (Pl.) = éumoccdar, 
qépouaty — oux olda o ct ypñuæ pe mois (Arf.) — dixato» 
tepovs Emolet tous Tinciatevtas (Sen.). 

9. Senza differenza di significato lo stesso verbo 
ammette uno o due casi, secondo il bisogno, trascu- 
rando cosa non è indispensabilmente necessaria, A)oug 
tabtx matdeveiv (PL) — cx» “Eláda memaideuxey ouros 0 
romtns (Pl.) — così Baxyats cvppueracyiiow xopóv (Eur.) — 
Euppetiayw xai pepw trig aitias (Sof.). Ugualmente aro- 
haver ty ayadeiv (Pl.) — tauri ta Bedtiot anodedava Eù- 
piridov (Arf.). 

10. Ugualmente la cosa espressa senza preposizio- 
ne, può esprimersi più compiutamente e più diffe- 
rentemente per mezzo della preposizione, motev ty 
nóÀty dyadd e motety moda ypnota mepi thy modw (Arf.) — 
alatasa tivos te e ar dakaaSat xa))o; invece di x2420us, ` 
e vópiopa invece di vopicuaros (PI). Così rodey, mwiety 
atta, mwhely doyupiov, thy gopíxy Apyuplov te BovXopevo 
mwrety (Sen.) — peteyerv, petéyew TIVOS, peregew Tt, 
peteyew ttvóg ti, e, in altro modo più compiutamen- 
te, ottws av lacv Exagtos piv petaayn tovde to) IAobrov 
pepos (Arf.). | 

11. Coi verbi composti, rapporto alla sintassi, tal- 
volta concorre la forza del verbo e della preposizio- 
ne, &vycZv tivi € Cuvavtdy tive — duodoyetv tivi e guvopso- 
hoyelv tivi — piyview tivi e guuryvdety Til — apu. oGety 
tivi e mpocappotew wi. Talvolta supera la forza del 
verbo x&cvemé po (Arf.) = ciné por axpiffóg ev xa? Ev. 
Altra volta supera la forza della preposizione, pn mpos 
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tGy Sedy nudy xatelmas deonota (Arf.) = cimas xa? fuv, 
HATNYOONTNS . 


CAPITOLO XII 
Sintassi dei Verbi passivi. 


1. Dei verbi passivi alcuni, terminati in uat, hanno 
ancora la forma in @, nella quale possono conjugarsi, 
matoUpat, tato, — tuntop.at, tünto, e questi sono i più; 
altri poi hanno invero il significato passivo, ma ter- 
minati in 4, non si cambiano in pet. I primi, a mo- 
tivo di distinzione, chiamiamo Passivi Propri, i se- 
condi Autopatici . | 


Art. I. Det Passivi Propri. 


2. I Passivi Propri essendo passionati da altra cosa 
domandano, oltre il soggetto, la causa della passione. 
Ciò accade specialmente in due modi: 1.” col genitivo 
ordinariamente con la preposizione, 2.° col dativo 
ordinariamente senza preposizione. 


$. I. — Col genitivo d' ordinario con la preposizione. 


9. La preposizione comune a questo scopo è únd, 
es. Úno tty cewy (= ontwv) raraxontesSa: (Arf.) — na- 
telaga. Uno toU yepevtos (Arf.) — cpSovadar Uno paxpotépay 
(Sof.) — xàyà yap ixavds Und cod teSepdimevpat (PL). 

4. Per dimostrare la causa della passione si pone 
ancora la preposizione rapa, e con altri verbi, come 
yl ¿oda xacryuitov napa (Sof.) — nap Úutdv Yiyeitat urúros 
(Sof.) — nap’ riv oddey ddtxncer (Eur.) — ópelderar napa 
ToU Ex Fpoú tw éy9pG xaxóv ti (Pl) — eréupàn avr 
emtatoAy mapa Arovuatov (Pl.), specialmente con i verbi 
cpoloysiodar, emodeiuvvadar, Bearda, e simili, yana 
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de xai nap rudy opodoyettat (PL) ec. La preposizione 
"«p« sempre si pone con le persone nella prosa, ed il 
suo uso con i verbi passivi è molto frequente presso 
gli autori posteriori. Questa preposizione si pone an- 
cora con altri verbi a dimostrazione della origine da 
una cosa, épropos new ex Ossoallag napa nhelotwy 
dvdpanodiattiv (Arf.) (C. 22). 

5. Più raramente dagli Attici si usa la preposizione 
mpos con i verbi passivi, e ciò con le persone, mp3; 
Tiso UBpice: pntpós (Sof.) - Tpos avopos 0 oon évn (Eur.)— 
mpos mavtwy avSpwrwy Aeyouévn (Pl.) — mpos tivos énatvst- 
oa: ec. Ugualmente dagli Attici raramente si usa con 
i passivi la preposizione £x, e più comunemente con i 
verbi significanti donazione, toùto de por éx Seod dedota 
(PI.), ancora nap éxetvou dldorda: (Pl.), ed úno tau vouov 
didocSae (PI). La preposizione «4ró significa con i 
passivi la causa più lontana (= éx pépovs), e special- 
mente con i verbi %éyeodar e mparresdas, 


6. II. — Col dativo d’ordinario senza preposizione. 


6. Il dativo nelle persone con i verbi passivi dimo- 
stra la causa agente, toîs nadatoig momtais dednAwtat 
(Tuc.) — noiai Separeiar tots iatpois evonvtat (Is.) — te- 
TAX Fw Viv ó TOLOUTOS ANP (PL; nelle cose molto me- 
glio dimostra il mezzo potenziale il per mezzo di che, 
9 mhoÚtO, N TANSE N ¿Mw t€ totoUtto enaiperda (Pl.) — 
yoow épIdpatar Admvaròi nai xpnuaroy danavn (Tuc.) — oi 
Marais ai uno tov IeAorovnotmy xat tGy 
Bototov xai tő cito émdendvee émiegovzo (Tuc.). 

di La aggiunta al titolo del S.'ordinariamente dimo- 
stra, che s'incontra ancora il genitivo senza preposi- 
zione, vxdcSaí twos, ed il dativo con la preposizione 
UND tw matpi TESPAPÍA . 
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8. Volendo cambiare l'attivo in passivo cambiamo: 
1. l'oggetto dell'attivo in soggetto del passivo in 
nominativo, 2.° portiamo la forma attiva nella passiva, 
9." cambiamo il soggetto dell'attivo in genitivo con 
preposizione o in dativo senza preposizione, oi " EJAnvec 
éutaouy tov Didurerov, 6 Dilerros éutcetro uno ty EJ)Xivey — 
¿yo yeypapa tiv B(BAov , Epol yeypantat 7 BiBios. 

9. Quando il verbo attivo, compreso tra i diptoti, 
ha un doppio accusativo, reso passivo si cambia in 
nominativo l'accusativo dimostrante cosa animata, 
restando l' accusativo di cosa, come accade col verbo 
attivo, tev dvdpa Adunpos pev ematdevae provar», Avtipay 
de puropianv, e 6 &yrp ono A&pmpou uev uovatxny éxadeddu, 
UT "Avtipovtos de putepixny (PI.). 

10. Il soggetto personale piace molto agli antichi, 
così che con i verbi attivi costruiti con il dativo di 
persona e Paccusativo di cosa, mentre può cambiarsi 
l'accusativo in nominativo, più elegantemente si cambia 
il dativo, Nixtas mapriver tois Admvaiors coude (Tuc.) — 
toig Apyetots xai Evppayos tadra tannvé dn (Tuc.) — eré- 
tpejav toig Evvea dpyovar tiv qudaxiv (Tuc.) — oi tov 
"ASwvatwy émtetpappévor thy pudaxiz (Tuc.). 

11. Così si dica dei verbi costruiti coll’accusativo 
e col genitivo, 6 uev éveyupate ta yphuată pou — eye 
eveyupægouaæt Uno toúde ta xprpara (Arf.) — ano de otepa- 
vay xexapral rupywv. (Eur.) = orepdvn nipywv axoxéxaptat 
Jou. 


Art. II. — Dei Passivi Autopatici. 


12. Non presentando alcuna causa esterna della 
passione, ma questa significando^da se stessi, 1 verbi 
Passivi Aulopalici si presentano propriamente come 
significativi condizione passionata. Pertanto si pon- 
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gono come i verbi dimostranti semplicemente condizio- 
ne. Come si dice vytatyw COSÌ vood, TATW, ATUL — ey 
véoig Rye te xai g3tver nahv (Sof.) — pSiver pe tayus yii, 
pSiver de awuatos (Sof.). Si può aggiungere la parte in 
cui cade la passione, ó avopwmog tóv daxtudov Ayet 
(PI.) — év tovrw vocet ec. Come si dice xepadny «Aya 
così xepadadyts — modadyw ovvero modaypii. 

15. Quando bisogna spiegare la causa che dà mo- 
tivo alla passione, ció si esprime coll'accusativo con 
la preposizione di, es. dia to rádos dye (PL), il che 
nei verbi transitivi sarebbe la causa eccitatrice, did tov 
¿puta Emoinge tata, da cid si distingue la causa pro- 
duttrice dalla eccitatrice. Questi verbi spesso ammet- 
tono il significato e la sintassi dei passivi propri, 
Synonew uno tivog = xteiverdar — voow, Mu, axoSvYiaxety 
ec. Si pongono inoltre implicitamente sotto la specie 
dei transitivi, dedoma tov vópov (Pl.) — deuaivo tav cay 
adxav (Eur.) — tò aov ppígow orópa (Sof.). 


CAPITOLO XIII. 
Sintassi dei Verbi Medi. 


1. I verbi medi significando un' azione mediata- 
mente o immediatamente ritornata nel soggetto agen- 
te, si suddividono: 1.? in medi riflessi, 2.° medi reci- 
proci, 9.? medi diamedi. 


Art. I. — Dei Verbi Medi Riflessi. 


2. Questi verbi significando l'azione immediata- 
mente e direttamente ritornata nel soggetto agente, 
sono equivalenti al corrispondente verbo attivo tran- 
sitivo ed al pronome composto, lovat = low épav- 
TOY — £gtepavogato = È OTEPAVIOOEY ÉQUTOV — &xteytloyto = 
extevicoy Éautovs — tpebdueIa = tpepouey Yu&s abtous. 


o y 
-—— S RM CMM A ct 


19 

3. I verbi medi riflessi che hanno origine dagli at- 
tivi monoptoti, principalmente nascono da quelli co- 
struiti coll'accusativo, e la maggior parte sono riferiti 
a quelli che dimostrano azione corporale, 2AoúsSax, 
vivesSat ovvero víntegSot, yupvabesdar, dmouópyvuaSat, 
amouutteadar, Ahsipeodar, ypiesdar, xa))wmiteg3at, ate- 
pavodoSa: ec. Ugualmente arayxeodal, aparteadat, xpe- 
pavvvodar, xomudodar, tarterdal, tpémerIar, Eyeipeodat, 
TopeverSat eC. — oi pîv yuuvagapevor xat xprazuevor, oi de 
xai douoduevo naprÀSov (Sen.) — Uro tig pedwitag ame~ 
xeípar oddelg mt)mot odd’ nisíbaro (Arf.) — ’Odvaceus pú- 
Morar xa opaco (Om. ) — aeizato d' eivi Spóvo (Om.) — éxad- 
Aerto&pny (Pl.) = mi sono abbigliato — crepavwccpevos 
xaiauw deux (Arf.) — dikvaavtes thy cunmiv averavovto 
(Sof.) — oi épnfot xopuWdytar repi tà doyeia (Sen.) — oi 
uev pirtouvtes éautovs, oi de amayyopsvot (Sen.) — EVELDO pe- 
vov e ¿faviorapevov (PL) — emt ta uelķw Emivocis tpané- 
ada (Pl.). 

4, Sia per ragione di distinzione, sia per motivo 
di espressione piü completa, molti di questi verbi 
ricevono ancora l'accusativo, ed allora il verbo medio 
equivale all'attivo corrispondente ed al genitivo del 
pronome composto o riflesso., víntesdar ta cwpata = 
vintety tà ¿auráy atbuata — TA cwpata dieomodueda (Sen.) 
— xa dape dal THY xelpa, xhavoacdal TA NAIN, xatappriyvu- 
cSat, mepixatappiyvua Sat TOUS TET ÀOUSG (Sen.) — TEPIETTAS 
cato tiv tipa (Sen.) — cid tiv oUJiay — 
maidas nalðwy xataAcimeo Sau (Eur. )— èv xepolv prora: 
— xteviteaSar TAÇ HO AG e. 

9. Cosi ordinariamente s'intendono i verbi spie- 
ganti concetto più morale, quivi referiti, enopatver3a, 
anodetxyvalar yvwpunv, ertüeixvuoSat apetny, nadetav, eUvot 
av, duopéveray, èvedettato (Dem.), ed oppostamente čv- 
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derxvugSat. thy idtav dian xat Blav xpelrto Tv vóuwy 
ovcav (Dem.) — peraBaMeadar tous tpdmovg (Arf.) — 
aroxlacodor teviav (Arf.). 

6. Dei verbi diptoti transitivi, quelli che hanno 
l'accusativo ed il genitivo, divenuti medi, o avendo: 
fuso in se stessi l’ accusativo conservano invariabile 
il genitivo, o, all'opposto fondono il genitivo, con- 
servando l’ accusativo, uñte Unvov pite agpooung épmt- 
tiacda: (Sen.) = eavtoy éprimdava: — modépov éxóptaScy 
(Arf.) — xax&v anexsodar (Sen.). Ugualmente drusa- 
ada: tiv dovdosuyyy (Erod.) = dp eautiiv — ayapiotws 
amore ujaa3at elepyeTas (Sen.) — rposBaddrovrac TOUS 

"Apyetovs, amexpovoavto (Sen.). Come si usa amoxpovopat 
= dmoxpolw an EUautod, COSÌ Mxpeyouat = mapéyt EX THY 
Epaurod — inmov cis xidiav të Paoi naperyopuny (Sen.). 
Così ancora cuyBrMerda: — AoyiberSar mótepos dpt u% 
miete cupBéPdutar rudy — outos ta mAelovos &Lux cupe- 
Plata: (Sen.). 

7. Similmente gli attivi transitivi, che hanno l'ac- 
cusativo ed il dativo, resi medi, o infondono l'accu- 
sativo ovvero il dativo, "Epor: ovde “Apne dvSiotzra: (PL) 
— avritabduevor Toros moÀÀanÀaa(cug Évixadte (Sen.) — 
dvtiracavres Uns avtovg. Ugualmente Biov nopiterSa: = 
mopitey eaut@, COSÌ mpoga yea Sat TIVA, x0pL oa dar Emotolñv 
— mouio3at aüppuxyoy — eUp(axeaSa( te = eUpnua mowioSat 
— cl p dyere; Tí pi anayesSe; ec. Questo è l'uso più 
frequente dei medi di tale specie. 

8. I transitivi costruiti con due accusativi, ridotti 
medi, fondono in se l’ accusativo di persona, rardeve- 
ada: owpposúvny, Evdverdar yitiiva ec. Coni verbi postu- 
lativi ed ablativi possono rimanere ambedue gli accu- 
sativi, Aptatinnos attettae Kópov Eevovs zat podov (Sen.) 
= attel faut — thy my dpyiv dparporueda ce (Pl.). 
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Art. II, — Det Verbi Medi Reciprochi. 


9. I medi reciprochi suppongono piü soggetti reci- 
procamente agenti tra loro, e per ció la loro natura 
si spiega piü chiaramente nel numero plurale. Come 
oi &vSpwmor prlovvta: significa Exaotos tay dvIpurwv pihet 
Eautov, così ancora questo passo può. significare prova 
ahdndous quando gi» è reciproco. 

10. La lingua Greca in molti modi compiendo 
questa reciprocità d'azione non ha molti verbi medi 
di tale specie, come della prima, dei riflessi, xatnyo- 
poüaww aAAndwy, mepteBaddov adAjdous, TAnyas evéteway 
&225xiÀotg , LAAnAoxtovety, ec. 

11. Si esprimono poi in questa guisa ordinaria- 
mente: 1." quei verbi che significano mistura reci- 
proca e confusione, emepiyvuvto ev avtaîs (Tuc.) - Elou- 
dopóuyeda (Arf.) — woritoueSa (Arf.), aggiunto ancora 
il pronome reciproco, emuiyvuadar ¿Anders (Sen.) — 
emuiyvvadar map a&dAndouc (Tuc.). Come esiste la mi- 
stura reciproca, così la separazione reciproca, dtehuSn- 
cay xara modes (Tuc.) — diexpiInoav an addndov (Tuc.), 
2.° i verbi che significano disputa, di per se dimo- 
stranti azione reciproca, diapepesdar, diapeperSat AAA- 
dos ec., 9.” concordato, conciliazione, ovveftBacSngav 
eri tobcoig( T uc.), così ancora dilo dar modepov, EyIpay 
ec., 4.° reciproca distribuzione, dteve(pavto tiv dpxñv 
(PI.) — pspicapevor to Epov ywpiov. 


Art. 111. — Dei Verbi Medi Diamedi. 


12. Così chiamiamo quei verbi che significano 
azione fatta da un altro, ma per cura e desiderio del 
soggetto, ed in questo ritornata. La lingua Greca ha 
pochi medi di tal sorta, spiegando gli altri per mezzo 
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del transitivo corrispondente, oixodouoúua: = dia tod 
oixodópov otxodop. — evaunnyet Aymatdaos (Sen.) invece 
di ¿vaurnyelto. 

18. I seguenti esempi dimostrano la forza e l’ uso 
di tali verbi, éxéevov aroypaperda: navtas (Sen.) = dia 
toU ypappatews &mcypapety TO Eautuiy dvoua — oùde davei - 
varda: oda des Éativ apyvpiov (Sen.) — et tes Bobdorto 
axvtea didataciai tiva (Sen.) — n autos padety to dizao, 
% viðv N oixerny didatarda: (Sen.) — cuparos eixova atn- 
casda: (Sen.) — punte &vev móvov aitov napaSnadn (Sen.). 

14. La natura e la forza di questi verbi si dimo- 
stra più evidentemente, confrontati gli attivi corri- 
spondenti, AToypapew, Oavetzew , didagzev, napatiSévat 
ec. dei quali gli attivi significano = il fare ad un al- 
tro la cosa significata dal verbo = i medi significano 
= il fare ciò al soggetto per mezzo di un altra = 
Ugualmente picSody, e pue dova dar, eyyvav e eyyvaada: ec. 

15. La esatta cognizione dei verbi medi richiede 
studio maggiore, perchè nè sempre la natura della co- 
sa ammette tali verbi, come £cSío, tivo, repirarió, nvew, 
mew, dele, fAactavww, evdw ec., nè, dove non esiste 
alcun impedimento, ciò sempre prova l’uso degli 
scrittori celebri. Quindi si dice, évdidovar, qty, avadap- 
Bavew, gUXattew, Aumety, euppatvery Éavtov ec. 

16. Ma ancora nelle circostanze dove il medio si 
usa più comunemente si pone spesso l'attivo, sia 
perché non è bisogno dimostrare più chiaramente la 
medietà, cionpattew invece di elonpartresdar —  mpoanopt- 
tew invece di mpoonopitesSa: ec., sia per più facile di- 
mostrazione dell'antitesi, si pone il verbo attivo con 
il pronome composto, yupveca éautév xai tods îmmovs 
(Sen.). Altra volta al verbo medio si agginnge, come 
di superfluo, apparentemente, il pronome composto; 
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oi atpatwita: mpodUpovs aurous EY toig XLVDUVOLG mapetyovto 
(PI.), e questo per fuggire confusione. 

17. Fuori di questi casi lo stesso verbo medio può 
annoverarsi ad una o ad altra classe, dideoxouar tev 
maida = 1° ¿y aùròs didackw tov épavtoò naida, 9. dia 
OWacxahov mow tov euauto raida dldacreada: — mpoapé- 
popat = 1.° npoapépw ¿uavróv, 2.° npoopépw ¿uaurá, 


CAPITOLO XIV. 


Sintassi dei Verbi Deponenti. 


1. Come si chiamano autopatici quei verbi che 
significano passione, ma che finiscono in à e non 
hanno tipo passivo in pat, es. naécyw, oStvw ec. così 
sono chiamati deponenti quei verbi che finiscono in 
pat e non hanno tipo in &, come &xpoðuat, aanatopat. 

2. Dal confronto di questi verbi con i medi, e con 
i verbi quasi uguali delle altre lingue, e da molti al- 
tri segni, si congettura, che i verbi deponenti erano 
in principio medi completi e perfetti, avendo ancora 
il tipo in & con significato transitivo, aidécacSa e 
aideczi — dopprsasdar e doppñcar — &nohoyhoarðat e 
amo)oyica: ec. In seguito poi, perdendo il tipo attivo, 
divennero deponenti. 

9. In questo cambiamento, alcuni conservarono 
più o meno apparenti i vestigi dell'antica medietà, 
xevywpar, TpopactGouar eC., altri poi, a causa dell'uso 
e dell'azione del tempo, a poco a poco caddero in 
questo differente significato, talchè difficilmente ora 
sì conoscono i vestigi di tale medietà, d¿xopar, dxéopar. 

4. I primi ed i secondi si costruiscono secondo gli 
analoghi medi ed attivi, o secondo i neutri ed i pas- 
sivi ai quali corrispondono rapporto al significato. I 
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verbi xavyZcSat, rappnoratesdar, axérrea dal, ec. corri- 
spondono ai verbi ératweio3at, emdetxvutSar, xaAUnte- 
c9at — mpopasicasda: a mpoBadécdar — mpoxadegerSar a 
mpolatacSat — amoütomopmeio3at a amoneumerda. e anwel- 
ada: — xrícacdal, Anloasda: a mopicasdar, npogayeytaSat, 

5. Cosi ayaviterdar, payesdar, mineticerdar ec. cor- 
rispondono a piyvuoda:, cupmAéxegSat ec. — Émanpuxsú- 
oxcSat, Oraxnpuxercac sat a aroypaperdat, otxodopeioS at — 
WyoUpat, mpiauar a piodobpat ec. 

6. Per altra parte neta aL, KAINGA, corrispondono 
ai neutri pévew, ipepelv — mevesdai tivos a amopety TiVOg 
— 93éyyea3at , alyurtialeadas, (Arf.) opyeiaSat ec. a 
Body, ElMnviEstv, oxtptay ec. 

7. I verbi émperetaSat, xmdeaZa tivos corrispondono 
a ppovtigery ttyóg — yÀCyea3at tod Cry a emdvpely tod Yiv 
— péppeodal tve a emitipdy tive — pipelai twa a 
Endoúy tiva — deyeadat Tivos ovvero Tapa tives tt a day 
Pavew twos ovvero Tapa TIVOG tt — muySveaSa( tivoe 
Tt a pavSdvety ttyóg ovvero TALÁ TIVOG tt — xaprbesdai 
tive tt a didovar Ovvero mapéyea3at tv ti — epyateaSat 
Tiya xand a motiy Tiva xaxd — enekepyecSar tH matpi 
póvov à tipdv tivi Favaro. 

8. Come dei verbi medi, così dei deponenti, alcuni 
inclinarono verso i passivi secondo il valore e la sin- 
tassi, ameySavecSat tivi, PeBiaoSar, dmoxexpiodar, de- 
ydiivai, Ewmvñodal, tis xextnuévns = deorot vns. 


CAPITOLO XV. 
Dei Modi. 


1. Dei modi del verbo alcuni corrispondono ai casi 
del nome, l’ indicativo, il soggiuntivo, |’ ottativo, l im- 
perativo, mostrando persona e numero determinato, 
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si chiamano definiti; all'opposto, abusivamente chia- 
miamo modo Y infinito a causa della indeterminazione, 
come abusivamente si chiama caso il nominativo. 


Art. I. — Dei Mod: Definitt. 


2. L'uso di questi modi è duplice: 1.° nel discorso 
assoluto, 2.? nella congiunzione e dipendenza del 
discorso. 


$. I. — Det Modi Defimti nel discorso assoluto. 
A. -—— Modo Indicativo nel discorso assoluto. 


5. Il modo Indicativo nel discorso assoluto, cioè 
posto da se solo, e senza immediata congiunzione con 
altro discorso, presenta la cosa significata dal verbo 
positiva e realmente esistente o non esistente, o almeno 
come tale. 

4. Si pone pertanto nel discorso: 1.” nella nega- 
zione o affermazione assoluta, ¿ori taúta — oux ¿ote 
tata, 2, nella circostanza ipotetica intesa come po- 
siliva, xai de xat arofarvopev (Sen.) = supponiamo 
che, 5.” nelle interrogazioni positive, per mezzo delle 
quali s'interroga intorno a ció che à o che non à, 
che fü o che non fu, che sarà o che non sarà, £7 
ávñp; (Sof.) — ap Epuv xaæxós; (Sof.) — mouiseg 9 od; 
o intorno alle differenti conseguenti situazioni del- 
l'esistente, tés; motos; mete; mos; — mote Èaei cino; (Sof.) 
— nis exec; (Pl), &? nelle interrogazioni per mezzo 
del futuro con o) un, che. spiegano rigorosa proibi- 
zione, où pn advices; (Arf.) = non parlerai, 5.° nel 
desiderio intorno alle cose passate, etSe cot tote ouve- 
yevcuny (Sen.), nel desiderio che non fosse accaduta la 
cosa COD pu, es. pý mor epedov Arey tiv 2xopov (Sof.). 
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B. — Modo Soggtuntivo nel discorso assoluto. 


9. Il soggiuntivo nel discorso assoluto, cioè posto 


da se solo, presenta la cosa significata dal verbo, come 
certamente non esistente, ma predisposta, tendente 
alla realizzazione ed attesa. 

6. Si pone nel discorso, 1.° nei verbi detti Autipo- 
tactici, topev — pn poftuedSx, spesso precedono le pa- 
role iS, dye, pepe — id avaloyiawueda (Pl) — ¿ye 
oxumeiuev — pipe oxebpeda (PI). Nello stesso modo si 
pone la prima persona singolare, ma raramente senza 
pépe, ¿ye 0 altra simile, pepe On tag uaptupt as Upiv avayvo 
(Dem.) — pipe 97 cinw mpos opc (Dem.) — pipe opa 
(Arf.) — qépe xarayéw (Arf.). 

7. Si pone, 2.” nelle interrogazioni intorno al con- 
veniente farsi. Questo si presenta sotto differenti spe- 
cie: 1.° come permissione o consenso, sinw ti tv siw- 
Sótwv; (Arf.) — Oz£esSe nud *» drlwpev; (PI) spesso 
con Bovde o fovdesde — BovdeSd; — BovdresSe apúe, 
2.” come dubitazione, ti pw; tí Opto; ns Ayopev; ~~ ns 
roper; (Pl.) — mot puywuev; (Esch.), 9. come indi- 
gnazione, gol y eyo ara; 

8. A causa dell’affinità dei concetti il conveniente 
farsi si presenta come il sarà fatto, conseguentemente 
spesso si pone in tali interrogazioni il futuro dell'in- 
dicativo, ti oùv momssuev; mitepov slg triv móÀw mavtag 
toUtoug mapadetcueda n tods pév, toùs Ò où; (PIL). Altre 
volte poi quando alcuno si consiglia con se o con altri 
intorno al da farsi subito, si pone il presente dell’in- 
dicativo, mag ouv, w Alxifradn, morcúpev ; (PL). 

9. Si pone, 9.” nell'aoristo in seconda e terza per- 
sona con la particella un nelle proibizioni, invece del- 
l'imperativo, un ems — pndevi cuupopay dverdione, 4.° 
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con ev py, in concetto negativo, où pn cexatadinw (Pl.) 


= non t’abbandonerd, il che è differente dall’ od yn 


aloe; (IN. 4.). 
C. — Modo Ottativo nel discorso assoluto . 


10. Si pone l'ottativo nel discorso assoluto: 1.° a 
spiegare il desiderio, che può esser soddisfatto nel 
presente o nel futuro, o che pud restare inadempiu- 
to, Éuvevéyxot tara (Tuc.) — adda BovdnSeing (PL) — 
èxtedoîto dn ta xprotá — py Cony per dpovoias (Eur.) — 
ph por pivot a Bovhou, AX & GUp.pEpet (M.). Con que- 
sto concetto precedono ancora le particelle sí, ei yap, 
elSe, (ai yap, aîde presso Omero) — el yap yévorto (Sen.) 
— elSe py mote yvotns cg ef (Sof.). Ugualmente con 
ovrws, in certa maniera, a modo di giuramento, odtws 
¿varsde tay duros dyaduy vpiv (Dem.) = godiate i vo- 
stri beni. | | | 

11. Si pone, 2. l'ottativo da se solo a dimostrazione 
del possibile farsi, yévort &v — duvato &v. Ciò si chiama 
discorso potenziale, ed € propriamente restituzione 
del discorso ipotetico, per omissione della parte pre- 
cedente = el eden — yevort dy = dúvato dv, si foúloro 
— datto tis kv := el tuyot, apartó tis dv. Così fovhoiuny 
dv, epotuny &v. Lo stesso discorso, spiegando la con- 
gettura ed il dubbio, si chiama congetturativo e dubi- 
falivo, laws dv ttg emctipnoete tois cipnpévos (Ts.). 

12. Si pone, d.° nelle interrogazioni per cui mezzo 
si domanda, non il sara fatto come per mezzo del- 
l’indicativo, non il conveniente farsi come col sog- 
giuntivo, ma il possibile farsi, ¿pa éSednceev Xv. Tepyias 
npîv dideySñvar; (PL) il che si avvicina alla supplica. 
È poi chiaro che questo niente altro è se non che il 
discorso potenziale nella interrogazione (N. 11.). Si- 
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milmente rus av ¿dotuav; (Eur.), il che si avvicina al 
desiderio. 

15. Si pone, 4.” da se l'ottativo per una piú misu- 
rata spiegazione dell’ indicativo nelle conseguenze, où- 
xoUy Á pntoptan Onpnyopia av cim (PI), o nelle sentenze 
morali, avnp dpiatos oúx av ety duayevig (Gn.), 5.” per 
più misurata spiegazione dell’ imperativo, ywpois &v ese 
(Sof.). Sono queste le differenti specie del discorso po- 
tenziale. 


CAPITOLO XVI. 


Dei Modi Defintti nella congiunzione e dipendenza 
| del discorso. 


1. Questi modi nella congiunzione del discorso con- 
servano approssimativamente lo stesso uso che hanno 
posti assolutamente, da se soli. Le differenti loro va- 
rietà risultano e dalla propria natura, e dalla natura 
dei discorsi espressi per loro mezzo. 


Art. I. — Dell’ Indicativo nella congiunzione e 
dipendenza del discorso. 


2. Questo modo si pone nella congiunzione del di- 
scorso, nei membri dipendenti: 1.? nei discorsi gno- 
stici, congetturativi, locutivi, esposilivi, enunciativi, e 
simili, nei quali il secondo membro si esprime per 
mezzo dell’ ór: ed ws — éxeîvo xpn yuvar Ste xepdarew- 
tepev ¿ati (Sen.) — puede: xanod Svpod tedevtny cis xaxn 
mposytyverat (Sof.) — de yovaw ote ext cobro épyovtae (Sen.). 

9. Piü generalmente ha forza questa regola, quan- 
do nel membro della proposizione principale esiste il 
presente o il futuro; precedendo un tempo di voce 
remota o il presente (storico (con senso del passato ) 
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si pone: Po ottativo, emel tabta Exmpux3n, Eyvwoay oi epa 
tirar, Ste xevog 6 qoftos ci» (Sen.) — oi Indo: Üsfay sre 
Té pere opc 0 Iydóy Baordevs (Sen.). Ma spesse volte, 
trascurata questa dipendenza rapporto alla sintassi, si 
pone I’ indicativo ancora precedendo il tempo di voce 
remota, come se precedesse il presente o il futuro, 
nos Ste Edeúdov — Tixev. ayyéddwy tis Ws Edarera xaret- 
Annrat (Dem.) — %det " Agoflos Ste ekeeyyIńoerar (Dem.). 

4. Si pone, 2." nella congiunzione del discorso, nei 
membri dipendenti, nella Zpotesi, quando il seguente 
Si presenta come conseguenza incontestabile del pre- 
cedente, ei Seo! ciow, dote xat Epya Scy — el uey Seov 
vids nv ' AaxAnmids, oux Mv aiayporepònis, el de aloxpoxepdís, 
ovx iv Seod (PI.). Ugualmente l'indicativo si pone nella 
parte precedente del discorso ipotetico, quando non 
si presenta dubbio alcuno, ei Seot eiat — ei touto menotnnee 
—— el yevnaecau — el TE &ocat. 

9. Si pone, 9.? nella n del discorso, nei 
membri dipendenti, nella relazione o rapporto, quan- 
do il discorso relativo si riferisce a persona o cosa 
determinata, o al carattere delle proprietà determi- 
nate. Zeùs óc égopé navta (Sen.) —% xpnoros avnp moditng 
sotiv &nacw, Satis ¿ori torodtos (Arf.). 

6. Si pone, 4.” nella congiunzione del discorso, nei 
membri dipendenti, nel tempo, quando il discorso si 
riferisce a un punto di tempo determinato, tore úvixa 
xpi» uodóyowy (PI.) — Ste Seoi pev aav, Sunta de yévn 
oúx nv (PL) — viv dre Pefinxas tuyyaves (Sof.), 5.” nella 
eausa, momtéa taUta, Enel Univ Donel. — (ety Eme ÚpEL, ore 
Yixcue xahov aya doy avtov elvar (Sen.). 

7. Si pone, 6.° nella congiunzione del discorso, nelle 
interrogazioni positive, cioó nelle stesse circostanze 
nelle quali si usava nel discorso assoluto (C. 15. N. 4.), 
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móS9tv Muets; EPT de modev Meets — ti ete toto; Aecov 
# > ee LÀ > > 7 , 3 LÁ ld 
por ti tati toùto — pu p Avepn tis eip (Sof.) — cpa ti 
motets, © mal (Sof.) — óatis mod Quy Ádiov xacoidey Avdpos 
£x tivos duddeto, TOUTOY xE EU (Sof.). 


Art. II. — Del Soggiuntivo ed Ottativo nella 
congiunzione e dipendenza del discorso. 


8. Il soggiuntivo e l’ottativo si rassomigliano in 
quanto che ambedue non presentano la cosa signifi- 
cata dal verbo come positivamente esistente, come 
l indicativo; differiscono tra loro in quanto che il sog- 
giuntivo presenta questa cosa come attesa dalla espe- 
rienza, l’ottativo la presenta come esistente nel pen- 
siero . 

9. Questi due modi si pongono nella congiunzione 
del discorso: 1.° nella ipotesi, 2.° nella relazione, 
9.” nel tempo, 4. nel fine, 5. nelle interrogazioni. 
L'ottativo piú particolarmente inoltre si pone nei di- 
scorsi espositivi e narrativi, la qual cosa ha comune 
coll’ indicativo (N. 2.). 


$. I. — Del Soggtuntivo ed Ottativo nella congiunzione 
del discorso, nella ipotesi. 


10. Il soggiuntivo si. pone nei discorsi ipotetici con 
Je particelle e&v, Zv, ïv, nel membro precedente, quan- 
do la ipotesi si presenta come possibile, ed attesa nel 
presente o nel futuro. Ed allora nella restituzione si 
pone l'indicativo, se la conseguenza ‘si presenta come 
positiva, l'otfativo con &v, quando si presenta come 
dubbia, ovx dmodétouat cov, dav toradta plvapís (Pl.) — 
amas Ayo, &v Anita T Phy pata, PATAY TE patverat Xa 
xevév (Dem.) — ¿av yryviicxy wy del, dyados av etn nposta- 
tns (Sen.). La differenza tra el ypa per e cav ypayn spes- 
so è insensibile, ézv på -- ei Ò ay nse (Dem.). 
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11. L'ottativo si pone nel membro precedente del 
discorso ipotetico con sí e senza &v, quando la ipotesi 
é problematica e nel pensiero, non attesa dalla espe- 
rienza, ei zoUzo cin. Nella restituzione si pone l'ottativo 
con dy — el &mavtes pruncalueda thy Aaxedaruovios apyíav 
xai Treovetiav, anavtes av árodocueda (Is.). Ma la restitu- 
zione varia in piú modi. 

$. II. — Del Soggiuntivo ed Ottativo nella congiunzione 
del discorso , nella relazione. 


12. Il soggiuntivo si pone nella relazione con par- 
ticelle relative e declinabili, avendo la congiunzione 
dv, og dv, oats Žv, olos AY, 0006 ay, ws Ay, onov AY ec. 
quando il discorso, essendo il presente o il futuro 
nella proposizione principale, si riferisce ad una sola 
circostanza indeterminata delle molte possibili del pre- 
sente o del futuro, cuppayety tovras éFidovaw anavtes, 
ous ay ¿par maperxevatuevous xxi mpattew Ete Aovtac a Xp» 
(Dem.) — art dy aot doyizopéveo patvntat. Bédtiata, taUta 
toic Epyors Emiréder (Is.), cosi 000 av, daw Av, xaS' oaov 
av dvvwpar, om av vyütc ec. La indeterminazione si 
dimostra più evidentemente per mezzo dell'o; dv ec. o 
del semplice cs. Spesso la differenza diviene molto 
piccola, wy 2¿yn, wy av cin (Dem.). 

15. L'ottativo si pone nella relazione, essendo il 
tempo di voce remota nella proposizione principale, 
con le parole relative già dette, senza &v, inoltre con 
et, quando il discorso si riferisce a persone o a cose 
tante volte ripetute nel passato, quante la circostanza 
lo richiedeva. Quindi écoug dev = quanti vide in una 
volta — daoug iov = quanti vide in diversi tempi — 
Gooug av tn = quanti vedrà in seguito — oùs pey ido... 
enhver’ el de tivas xlaSotto — ov &Vowy ty Tadpwv Ègpar = 


tov (PI.). 
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$. INI. — Del Soggiuntivo ed Ottativo nella congiunzione 
del discorso , nel tempo. 


14. Rapporto ai discorsi temporali valgono le cose 
dette intorno ai discorsi relativi. Si pone il sog- 
giuntivo nel discorso temporale, con le particelle di 
tempo, ots, ónóze, enel ec. aggiungendo Zv e facendo 
Otay, ónótay, Env, ¿ms dv, quando, essendo il tempo 
di voce propinqua nella proposizione principale, il di- 
scorso ha rapporto al presente o al futuro, &ravta 
duoxépeta, thy aurod puaw Otay inwy tis Ops tà py) Tpoger- 
xóta (Sof.) — oto xai viv morosa oi BapBapor Bacideic, 
ónótay atpatonedevwvtat (Sen.) — Ewe av odtntat tò axdpos, 
tóte YPN xat útav xai xUBEpYNTHY xai mv? &vOpa etic mpo- 
Supoug elva ¿meidav de % Sadarta Unepayn, uatatos Y) otov- 
oy (Dem.). 

15. Si pone Vottativo precedendo il tempo di voce 
remota, con le stesse particelle temporali, senza &v, 
quando il discorso si riferisce ad azione tante volte 
ripetuta nel passato quante lo richiedevala circostanza, 
e non ad un determinato punto del tempo, ¿te apixero 
== quando venne — ónóte agixotto = quando e quan- 
do, in diverse circostanze, arrivo, — tutte le volte che 
— Stay dpiunta: = quando arriverà — ont ev npaoaot 
Tol, Exaupe, Aunpóg Ò Epepev, el te Ovatvxoit (Eur.). 


Art. IV. — Del Soggiuntivo ed Ottativo nella 
congiunzione del discorso, nel fine. 


16. Il soggiuntivo si pone nei discorsi finali con le 
particelle fva, cs ( ¿ppa presso i poeti), rws, (va ux, ws 
pn, onws pn, talvolta con la sola pn, essendo il presente 
o il futuro nella proposizione principale, Bagideds ai- 
petra, ovy (ya Exurod xag Entjse)xicau, «Ad Eva xat oi ¿dópuevor 
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di aùtov ev mpantwaw (Sen.) — ¿dy tis aot xun tiv ol- 
xstÓy, Tapaxadets latpov, omg un anoS«yn (Sen.) — dinyn- 
acueda wo padhov dyjdov yevnta: (Sen.). Alle particelle 
dc ed orws talvolta si aggiunge ancora &v, non però 
ad iva, nè alla sola px. | 

17. L'ottativo si pone con le dette particelle, essen- 
do nella proposizione principale un tempo di voce re- 
mota, Kieaoyos émeSUpet dpyew onus mÀeio AapBavor , 
, eneS Opec de tiudodal, iva nàelw xepdatvor, pidos T €Bovdeto 
elvat toig peytota duvapevors, iva adixdy un didoin dtxny 
(Sen.) — ómos aspadtig Inpun, imméas te mpostdafe noh- 
dovs xai relragtas (Sen.). 

18. Spesse volte, precedendo il tempo di voce re- 
mota, segue il soggiuntivo, o perchè, sebbene cessata 
l’azione, nulladimeno lo scopo per cui l’azione accad- 
de è ancora eseguibile, o semplicemente è trascurata 
simile congiunzione, e trasportato il discorso dal pas- 
sato, che si esprime per mezzo dell ottativo, al pre- 
sente e futuro espresso per mezzo del congiuntivo; nel 
primo modo, rapnaAdouev, Emos un padiws nepi peyahwy 
Tpaypatwy xeipwy BovdevanzSe (Tuc.), nel secondo modo, 
émimmdes ae on Yiyetpov, iva ws data diayns (PI) —*Afpo- 
noua ta Tola xatexavoev, iva yn Kúpos Ciafi. Talvolta 
si usano ambedue, T:póSeos daveitera: ( presente isto- 
rico) xiMas dpaxpos map "Avtipavovs, iva dradidoin toic 
BotwtÍots Tpmpapyors xat mapapéevwaty, Ews AY AUT Y xpíats 
yévntat (Dem.). 

19. I discorsi modali sono affini ai discorsi finali, 
cioè quando ¿rows significa tiv: tporw, quale era da 
principio il suo significato; ed allora l' intiero discorso 
espresso per suo mezzo tiene il luogo dell'oggetto, es. 
Zens nelelet Zevopuyta npoSupusioSat onws dia to otpa- 
teupa (Sen.) — érepedeito Kúpos onwg pnmote avidpwrot 
oi OTPATIÓTAL ETL TO Apiaroy xai To deimyov eigiciev (Sen.). 
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20. Cid poi accade specialmente con i verbi, i quali 
significano tensione ed attenzione a qualche cosa, èr- 
pedeiadat, amovOax eu, Tapa 3X6Ux ety, mpattew, unyavdgda: 
ec. In questi si pone più ordinariamente il futuro del- 
l'indicativo, ov pixpav npóvoræv &yew del, Oros xóptog ¿ata 
ó vopos xal MÁTE GuyyuSTGetou pit av petanomoncetae 
(Dem.). Dopo il futuro viene l’aoristo secondo, e dopo 
questo l'aoristo primo, del congiuntivo, attivo e medio. 

21. I verbi che significano paura ammettono la 
medesima sintassi, dedoma un ernaSuueda tis ó0o0 
(Sen.) — ¿dergay of “Enves ux of Tépoar mpooxyayotev 
mpos te xépas. Ma come si dice, ’Apiozevs auveBeudeve tois 
dios Exmdedaai, Onws Ent nÀ£ov d aitog dvtiayn (Tuc.) ec. 
(N. 18.), così ancora oi ASnvato tovs Euppayou; édedvecay 
opuv un anostoow (Tuc.). Riferita la paura ad una cosa 
accaduta si pone l'indicativo, poBodueSa uù apporepev 
npapotixapev (Tuc.). 


$. V. — Del Soggiuntivo ed Ottativo nella congiunzione 
del discorso , nelle interrogazioni. 


22. Si pone il soggiuntivo nelle interrogazioni nelle 
medesime circostanze , nelle quali si pone nel discorso 
assoluto. (C. 15. N. 7.), tl cinw; nüs cin; mos drrodpe; 
eC. — oda xw nws Got cimw & vow (PI) — fovdevouai 
mos ce ¿modo (Sen.) — drop tiv « adehony Oros ¿x00w 
xai THAN Gro Sev Ot (Dem.) — oi xarmdo: gpovtizousw 6 
tt ¿darrovos mpidpevor mhelovos dmodwwrar (Sen.) — ovdev 
Zwxpåret Otcíaet, Edv povov éyn otw diadeyntai (PI). Tal- 
volta si pone il futuro dell’ indicativo, presentando 
l'azione come sarà falta, ovx ¿xete 0 te movicere (Dem.), 
come nel discorso assoluto. 

25. L'ottativo similmente si pone nelle interroga- 
zioni nelle stesse circostanze, come nel discorso asso- 


Me = tan, 
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luto, precedendo un tempo di voce remota. (C. 15. 
N. 12.), of Emidaputoe tov ev Achpols Seov &nnpurtov el na- 
padoîev KepwSíotg tiv mod (Tuc.). Precedendo il pre- 
sente sarebbe nel soggiuntivo, îpwrepev el napadópev, O 
nel futuro dell indicativo, mapadwoopev. — “AdxiBradng 
ximópet 6 tt xpriaatto tolg mapoús: npaypuaatw (Is.). 


Art. III. — Dell'Ottativo net discorsi espositivi 
e narrativi. 


24. Già osservammo, che i discorsi spiegati per 
mezzo dell'cr: ed ws con i verbi /ocutivi , narrativi, ed 
in generale espositivi, precedendo il presente ed il fu- 
turo, si esprimono coll’ indicativo, deyovaw ¿ti tESMEE, 
precedendo un tempo di voce remota si esprimono 
coll'ottativo, &Aeyov ote cin. Inoltre osservammo che 
talvolta, precedendo un tempo di voce remota, ugual- 
mente si esprimono coll’ indicativo, #yyeXdev ¿ti *Edarera 
xate mta (N. 9.). Talvolta si pongono ambedue questi 
modi nello stesso discorso, éXeyov ote Kúpos pév céSvnxev, 
'Apiatog de repevyos ein (Sen.). 

25. Poichè l'ottativo nella congiunzione del discorso 
ordinariamente si riferisce al passato, ne segue che 
l'uso dell'indicativo in questo caso è eccezione. Que- 
sta eccezione ha la stessa ragione che ha l'uso del 
soggiuntivo, precedendo un tempo di voce remota, nei 
discorsi finali, nei significanti paura, nelle interro- 
gazioni. Cioe si trascura il rapporto della congiun- 
zione, ed il discorso si considera come non dipen- 
dente, ma autipostatico. 

26. Secondo questo modo si dice 1% votepaíz nxev 
Ayyehos Àiyew ótt dedormrs ein Zvevveais ta axpa (Sen.) — 
XÀSoy diyyedor Ete (oi Enedapvioe ) modopxodvta (Tuc.) — 
avexpayoy oi mapovtes ote Gi 6 avip (Sen.) — toùrov per 
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divénpayov mavtes ws óAiyas matceev (Sen.) — Kúpos è2eyev 


Y 


Ste % 000g ¿corro npóc facidta peyav cis Bafiviiva (Sen.) -— 
Éyvo ó “Apyidapos ote oi “ASyvaioe ovdev nw évdwcovaw 
(Tuc.) . 

27. Il discorso trasportato dall'ottativo all’ indicativo 
diviene più animato, e si esprime come più certo, 
Xuévveatg Acdorres ein è il messaggio del messaggere, per- 
venuto per mezzo di Senofonte — óc: modtopxodvta SONO 
i discorsi dei nunzi — ot: 67 ô dvñp è la stessa voce 
dei banditori, i quali si presentano come dicenti au- 
topersonalmente & ó ævńp, come se non esistesse őrt- 
eyo einov ote an Si de yes (PL). 

28. Nello stesso modo si dice of 'ASnvatot tov; Euu- 
payous ¿dedicgrav opuv pn moot (Tuc.), dove gli Ate- 
niesi, separati dalla narrazione istorica, si presentano 
nel mezzo come qoficipevor un &rootwsw of cvppayor — 
in vrmópovy té mote Ayer o eds (Pl.), si presenta Socrate 
andando all'intorno, e ¿ropúv tí Aéyet ó Séos ec. — in 
oi Maras ¿Bovdevovto elre natanatawar tovg Onflaious 
(Tuc.), i cittadini di Platea si presentano consiglian- 
dosi — in póu” Apoßov el tives mapricav (Dem.), si pre- 
senta' Demostene interrogando Afobo mapiicay tives; 

29. I tempi in qnesti casi armonizzano secondo il 
supposto segno temporale della esistenza della cosa 
espressa nel membro dipendente. In wdew ¿re épeidov 
si riferiscono ambedue determinatamente al passato ed 
al contemporaneo — in écóAu« (‘Avdporio) Aye ox UmEp 
úuðy xat de vas ExSpoüc ép éautoy el)xuxe, xat yoy Ev 
tois éayarots ¿ari nivdivors (Dem.), etAxuxe si riferisce al 
passato, éoti al presente — in Xov Aéyovtos, TaYU 
eSadpatov ef te eer tes (Pl.), il discorso dal passato si 
trasporta al futuro seguente. 

90. Il discorso potenziale si pone spesso nella con- 
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giunzione trasportato senza cambiamento dal discorso 
assoluto, ¿mexpívaro Kieavwg ote mpóc3ev av dmoSavottv 
Nn ta ómha mapadotev (Sen.), il che nel discorso assoluto, 
non dalla narrazione di Senofonte, ma direttamente 
dalla persona dei rispondenti per mezzo di Cleanoro, 
sarebbe, 106c3tv ay aroS&vyoiuey Y Ta onda rapodolpev. Così 
nella relazione, xpn tous peya ppovobvtas pr toig totoUtotg 
Émiyetpsiy , & xai ty Tuysvtwy dv tis xatanpacerey (Is.). 
Cosi nella assimilazione, Mavía «cv. Meidiav nondbero, 
donep AY yuyn yaupov danazorro (Sen.). 


CAPITOLO XVII. 


Dell’ Infinito, e dei Verbi Impersonali. 
Art. I. — Dell’ Infinito. 


1. L'infinito può considerarsi come posto assoluta- 
mente nel discorso, to aidsiaSar ev toig torobtors ovx 
éveott, e nella congiunzione e dipendente, déoua: avy- 
yuwuny ¿xetw ec. Ma come cosa più facile e più con- 
veniente considereremo l'infinito: 1.° come modo del 
verbo, 2. come nome. 


$. I. — Dell Infinito come modo del verbo. 


2. Come modo del verbo l'infinito si costruisce con 
certe particolari classi dei verbi, riceve il soggetto che 
determina la sua natura indeterminata, l'attributo con 
il verbo eva: e simili, l'oggetto, e le determinazioni. 


A. — Classi det verbi con i quali si costruisce l Infinito. 


5. Queste Classi sono specialmente le seguenti: 1.? 

I verbi desiderativi e quelli derivati da questi, oi dya3ol 

enerovely &3éAovaty. (Sen.). Così aipo)uat, mpoSvpoduat, 
7 
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nedelw ec. TApaxala, mpotpémt, ixetelw , Meldw ec. Emo), 
doyítouar, Bovdetouar ec. Ugualmente i loro contrari 
xwhiw, drorpero ec., 2.° quelli che significano natura, 
potenza, attitudine, costume verso una cosa e simili, 
TÉQUXEV AVI puros Umepppovetv, COSÌ divaua:, Toduw, ayay- 
xao, diampárroual, ciwda ec:, così i loro opposti, 
aduvará, dedoma, aicydvozat ec., 9.” quelli che signifi- 
cano opinione, congettura e simili, vopigw cupo pe 
(PI.) — rovg &Mous riyeitar modirimove moweîv (Sen.) — 
mate diadvaew thy diaBolnv ec., 4.° i verbi locutivi e 
simili, £pacav xatepety avtod (Sen.) — ed nenovSévat dipuò- 
Adycuv (Sen.) — Wucuoxe dixdaer xata tous vipovs (PI). 

4. In tutti questi esempi può considerarsi l’ infinito 
come oggetto del verbo della proposizione principale 
da cui dipende, éri2uud avroxpatwp yiyvesda: (Sen.) — 
émitupw Ts avtoxpatoptas — Bovdouat dvayvovat = bov- 
opa: thy dvaywecw — Eyvw TOY Totapoy diafñvar = cvv 
rou motapod diafacw — anahdarte tiva codalutas e 
anadhattey tiva (tov) Gv — maparviò cor talta e Tape 
gor relSeoSa: ec. Ma nè il significato è per tutto lo 
stesso, né Puso arbitrario. 

9. Come i verbi già detti, così ancora gli aggettivi 
spieganti lo stesso significato si costruiscono coll’ infi- 
nito, duvatos eimety — Oewóg Xeye — OepiotoxMiig ixa- 
yWtatos ny eimeiv wai yuWvar xai mpácar (Lys). — èr- 
rídetos tadta made (Dem.) — ramen pev ri diavora 
éyxaptepety a ¿yyore (Tuc.) —- padanos xaprepeiv Tp3s 
ridovas — &btos Dauvpacat = dendavuacros. In questi 
l'infinito compie l'uficio dell'accusativo (C. 3. N. 25.). 
Così ô xpóvos Boayus d&iec OmynoacSa: ta npaySivta (Pl.) 
== rapporto a ció. Áltrove compie l'uficio del geni- 
tivo, &Étos tiu&oda: (Pl.) — tiv Boudny xupiav &xoinzav 
tig eurabías èmpeleioSa (Is.). Ugualmente tò vóonua 
petCov n pépet (Sof.). 
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6. L'infinita può essere costruito con ogni altra 
classe dei verbi, e senza questo riceventi completa 
sintassi, e specialmente con i verbi, che significano 
dare O presentare una cosa a qualcuno con un certo 
SCOPO, Tapéyw ¿pato tepvew xat xalew (P1.) — oi Diacono: 
thy mow quA&ttety. tois Aanedatpovtors napedwxav (Sen.) — 
Gao mepinaay tv OnBatwy mapédocar opc autoug tois IAa- 
tardo: xpxiaaaSat 6 te av Boúlovtar (Tuc.). 

7. A questi è adattata propriamente la denomina- 
zione d'infiniti finali, cosi si chiamano specifici quelli 
spiegati per mezzo dell’ indicativo e dell’ õre. 


B. — Soggetto dell’ Infinito. 


8. Quando il soggetto dell'infinito è la stessa per- 
sona, che appartiene al verbo della proposizione prin- 
cipale da cui dipende l'infinito, si chiama Tautopro- 
sopia, ed allora si pone l'infinito senza proprio sog- 
gelto, av pev elou Gv, eye de xatSaveîv (Sof.) — ¿podoya 
adixeiv. Solo nel seguito del discorso si pone il sog- 
getto proprio dell’infinito, per mezzo d’un pronome, 
rinnuovante il soggetto del verbo della proposizione 
principale, Tiuó Seos tag yidias dpaxuas ¡día È pn avesar 
tov matépa Avtiudyo, xai ovx altos Nafe (Dem.) (N.11.). 

9. Quando è differente il soggetto dell'infinito e 
del verbo della proposizione principale, si chiama 
Eteroprosopta. Questa si considera in due circostanze. 
La prima è quando il soggetto dell’infinito è l’oggetto 
del verbo della proposizione principale, ed allora non 
si pone il soggetto proprio dell’ infinito (N. 8.), d¿ouar 
gov mapapeivar — Émétabav tw Onpapéver avedéadar tods 
vavayous (Sen.). 

10. La seconda circostanza è quando il soggetto 
dell’ infinito è affatto differente dal soggetto e dall'og- 
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getto del verbo della proposizione principale, ed allora 
il soggetto dell'infinito si pone in accusativo, dé 
Úuds a)Xicuc didaaxer (Pl) — nyovto &v(ay xai Masiva 
tig dodíous Anp9ñva: (Sen.) — idety ce fovdopar xai tùy 
yuvaina xxi toy viðv povov (Arf.) = voglio che ti veda 
la moglie ed il mio figlio unigenito. 

11. Il soggetto dell'infinito si pone nella tautopro- 
sopia talvolta in accusativo, quando distingue se stesso 
come osservante e come osservato, e specialmente 
nelle antitesi, ofua: ¿ue mapa cod mole xai madris copias 
TAnpwInoeasar (Pl.) — pupi detv exetvoug pey drmolicdar, 
dti ñoéfncav, Ene de awleclar, ott oddev nuaptnxa (And.). 


C. — Attributo e Determinazioni dell’ Infinito . 


12. L'attributo separato si pone all'infinito, na- 
turalmente, col verbo efva:, y¿yvesda: e simili. Si pone 
in nominativo o accusativo, secondo che è o si suppone 
il soggetto, vopitw oùdev yetpwy elvat tv Aww — aitiav 
Exc piaodnuos eva: (Pl.) — oudevos Vatepor yun gavrivat 
(Tuc.) — ¿yo yap 'ASnvatcuc pupi copovs elva: — dvdàzi 
das nyetto elvar aurods (Sen.) — tiv now dvtws riynaw 
modepov epyactyptoy elvar (Sen.). 

15. Quando poi il soggetto dell'infinito è l'oggetto 
del verbo della proposizione principale (N. 9.), allora, 
per legge di attrazione e di assimilazione, si pone or- 
dinariamente l'attributo in caso simile a quello, edeovto 
Kúpou ws npoSupatatou yevécda: (Sen.), e quasi sempre 
in questo modo, quando precede il genitivo del par- 
ticipio del verbo locutivo, o altro simile, «v doxovvtwv 
copy eva (Pl.) — «àv pacxdvrwy dixactóv elvar (PI) — 
Resta come frase invariabile efva’ te — tov doxovvrwy 
te clvar (Pl.) — dvdpi otouévo ct elvas (Pl.). 

14. Così si dica col dativo, eXXa(postw uiv Ebert: 


A poses, At Pos 
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yiyvesSae (Dem.) — Kúpos aveyidacev èni t xpetttovi tov 
"Epwros paoxovtr elvar (Sen.). Ugualmente pn avayxaons 
¿pe xaxny yeveodar (Eur.), il che coincide colla detta 
regola generale, che il soggetto dell'infinito nella ete- 
roprosopia si pone in accusativo (N. 10.). 

15. La medesima regola vale per le determinazio- 
ni, éfmpioazde é£eASety BonSncovtes (Dem.) —&vev Exclvwv 
¿pacas yvovtes tohuñoar (Tuc.) — où tod BeActovoc awards 
éotuw Exóvtos ta aynpata ayopatitzew; (Pl.) — cuveBn tw 
Xafpia eumdetv ulay vadv Eyovti (Dem.) — &Aos nws ro- 
piceoda ta Emmnidera N civovpévovs Spxot ndn xatéxovary 
nas (Sen.). | 

16. Ma coll'attributo e colle determinazioni, spe- 
cialmente participiali, spesso varia l'uso. Pud ancora, 
precedendo il genitivo, l'attributo ola determinazione 
seguire in accusativo, édéovró pou mpootarny yevioSa: 
(Sen.) — déopat vudy xatalmpicaciar Oeouvñarov, éySv- 
| poupévous ec. Lo stesso precedendo il dativo, cuypéper 
avrois pidous udAdoy n moleuícus elvat (Sen.) — sisi 
vpiv, lefóvtas onda, ec. (Sen.). 


D. — Oggetto dell’ Infinito. © 


17. L'oggetto dell'infinito si pone secondo la na- 
tura della classe dei verbi alla quale appartiene, ex:Sv- 
psiv apers — ypiioda: [iffAtotg — mateîv thy dixnv — ma- 
pahe tiva ts apyig —didovar tivi yonpata ec. 


$. Il. — Dell’ Infinito come nome. 


18. Se l'infinito per mezzo dell'articolo non diviene 
perfetto nome sostantivo, nulladimeno si avvicina tal- 
mente alla natura di questo, che ( adempiendo ogni 
di lui uso, in ogni caso ed in ogni modo) difficilmente 
si distingue. 
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19. L'infinito inteso in questo modo si pone nel 
discorso come soggetto, attributo, oggetto, determina- 
zione. Poichè l'infinito posto come nome non perde 
la sua natura verbale, per questo, ancora nell'uso 
nominale, riceve proprio soggetto, attributo, oggetto, 
determinazione. 


A. — Dell Infinito nominale come soggetto ed attributo 
del discorso. 


20. L'infinito nominale si pone soggetto ed attri- 
buto. nel discorso come ogni altro nome, ody ourws 10% 
ESTU TÒ Eyew yprpata, ws aviapoy TÒ arofiMew (Sen.) — 
TOUTO gati TO aduxetv, TO TACOY TO d)Àov Crcety È xew (Pl.) — 

N YA , , , #3 A inZ 
to dixnv Oidovar motepoy naayew TË éatuy À moiy ; (PI.). 


B. — Dell Infinito nominale come oggetto. 


21. L'infinito nominale si pone oggetto nel discor- 
so, come. il verbale, secondo la natura della classe 
dei verbi a cui appartiene, tot diadéyeoSar duseiv (PI.) 
— mate t xosuiws Civ (Dem.) — Tò tedevtiicai n&vtov 
% menpouévo xatexpive, to de xag amoSavey idtov toig 
amoudaiors y Muss ATEVEMLEL (Is.) — «o apyimods eiyat Qy- 
Ipurwv madevers æùtoús; (Sen.). 


C. — Dell’ Infinito nominale come determinazione. 


22. L'infinito nominale si pone nel discorso come 
determinazione di qualunque specie, senza preposi- 
zione e con preposizione, 27375 tod xataxovery tivós 
(Sen.) — oi ¿propor ra nedayn Otanepdaw ¿vena tod mhetw 
Towioa thy Unapyovaav odatzv (Is.) — ai xai nohtevóuevar 
Onpoxpariar mpoexouct TE dixarotepor elvat (Dem.) — Zw- 
xpárns È daupabero emt tt edSbpos tiv (Sen.) — «à nposta- 
daumwpeiv Tu dotavti xaÀt ovdeis po vos HY (Tuc.) — 
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Kúpos mavrew tiv kiko Otapépev Epalvero eis TO tayv 
pavSavew & déo (Sen.). 


D. — Del soggetto ed attributo dell’ Infinito nominale. 


25. Ancora nell'uso nominale I Infinito riceve pro- 
prio soggetto ed attributo, secondo le regole prece- 
dentemente spiegate, in nominativo nella tautoproso- 
pia, in accusativo nella eteroprosopia, dvti tod énedSety 
aùdoi (Tuc.) — to elvat Didurrmoy ndvtov , Eva yta, kun 
prov ToAMG mpoéyer (Dem.) — dia to toùs modepiove mpoet- 
aednAuSevae (Dem.). Ugualmente n mods TPÓY TETELYIOTAL, 
date ixavy, elvat (Tuc.) — ù tic quxric pilla dia to dyvn 
elvan Axopeototépa oriy (Sen.) — dia to Eevos slvat oux dy 
ole: adixn9ívar; (Sen.). | 


$. HI. — Dell’articolo all’ Infinito. 


24. L'articolo all'infinito ordinariamente si pone in 
genitivo ed in dativo, come altri esempi dimostrano 
oltre i già detti, tod OpansteUety depois of deomótar tous 
oixetag elpyovaw (Sen.) — Tpog TO perpíws deladar xag 
meraidevpa: (Sen.). In nominativo, tenendo l'infinito 
il luogo del soggetto, ed in accusativo, tenendo il 
luogo dell'oggetto, l'articolo può porsi o tralasciarsi. 

25. Quale sia la differenza dell'uso articolato ed 
inarticolato dell' infinito à difficile a determinarsi. Ap- 
parisce che ancora in questa circostanza l'articolo, 
compiendo l'uficio dell'articolo, mostra l'infinito co- 
me parte principale della proposizione intorno a cui si 
afferma o si nega qualchecosa, tò Gv, to diadeyesSa:, 
t0 Javaroy dediéva: ec. Ugualmente in accusativo, 
nep xatepydteaSat to cidévar & Boúdes npattew (Sen.). 

26. Si omette l'articolo all'infinito, quando è sog- 
getto dei verbi impersonali, del Aye — ov del dvradinetv 
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(Pl.) ec. ed allora come parte principale del discorso 
apparisce molto meglio l'attributo con éoctí, essendo 
completo per mezzo dell'infinito, oixovóuoy dyaSo0 ¿ori 
eU oixety tov éavtoU olxov (Sen.). Ciò si avvicina al con- 
cetto degl'impersonali, come se fosse npos/«e: ovvero 
mposyxóv ETL TH Ayada olxovóp ev olxely tev Eautoù olxov. 
Cosi ovy %dv moMovs exdpovs Éyew (Dem.) = dusapestel. 
Ugualmente si omette l'articolo all’ infinito nell’accu- 


sativo, ed allora l’ infinito assume la pura sua natura . 


verbale, Bovoua Indiani (C. 17. N. 4.). 
Art. II. — Det Verbi Impersonali. 


27. Si appellano verbi impersonali quelli, che si 
configurano soltanto secondo il tipo della terza perso- 
na, 0 almeno essendo in uso, non ammettono soggetto 
personale o animato. Questi verbi sono derivati da 


quelli finiti in 6 ed in paz. Di questi i primi spiegano ` 


il concetto della convenienza o non convenienza, della 
necessità o non necessità ec. del, mpooixer, ypń ec., i se- 
condi spiegano il concetto della cosa determinata, essen- 
te detta, e decisa, Ayerar, ¿detat, Évdiyetar, TETPWTAL ec. 

28. Questi verbi, rapporto alla sintassi, possono 
considerarsi sotto due aspetti: 1.° come aventi soggetto 
il discorso dipendente da loro, 2. come aventi sog- 
getto il concetto astratto del loro significato. 


$. I. — Verbi Impersonal: aventi soggetto il discorso 
dipendente da loro. 


29. In questa prima circostanza il discorso dipen- 
dente dai verbi impersonali è l infinito, e per conse- 
guenza l infinito è il loro soggetto, det Aéyety — to pepov 
ex Seoù xados xpñ pepery. Le parole (KOS, Avaynaioy, 
xaderév ec. con il verbo ¿stí spiegano l’idea degl’ im- 
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personali, per cui ammettono la loro sintassi (N. 26), 
così Aéyerat Bpovrioat, nénpwrtat Savety. 

30. L'infinito essendo il soggetto dell' impersonale 
ammette un proprio soggetto ed attributo. Questo si 
pone in accusativo, del adrods mapeivar (Sen.) — xpn 
Exaotov triv &xvtoU yv'óuxv aropaívesdar (Pl.). Ugualmente 
quando l impersonale, essendo dipendente da un altro 
verbo, si esprime in infinito, dio Suvpoerd xai npáóv 
qapev exxatots elvat delv tov ayadov (Pl.), così essendo 
espresso l'impersonale, ed avendo il luogo del sog- 
gelto si pone con l'articolo, 0pàws Exe: to deîv elvat. tot 
outoy (PI.). | 

91. Quando dopo i verbi pupi, riyodpa:, otuot seguono 
gl infiniti yp?va:, dety ec., questi si riuniscono come un 


solo, nyodpat-xprivat, oiua-deiv, ed allora la forza del . 


personale supera quella dell’impersonale, ed il sog- 
getto e l'attributo si pongono in nominativo, come 
sarebbe mancando l’ impersonale, ei otesSe xpriva« duets 
amodica: ( Lys.) = ei oleate drodecat—’ AdniBiadns úfpraras 
wero dety elvat (Dem.). 

92. Esistono alcuni verbi i quali, intesi come per- 
sonali ed impersonali, ammettono la sintassi dei per- 
sonali ed impersonali, cioè nella tautoprosopia, e nella 
eteroprosopia, edoxet Sevopuvii, Bpovtñs yevouévne, axnntoc 
Treaely eis THY natpway cixtav (Sen.) — doxeig av n notas Ni 
nMertas npdbar dy te divagda:, el adinoiey dA) ovs; (PL) — 
wpodoyeitar d iatpos awparoy elvat py (Pl.) — cpodoyet= 
tai tous dro Aios edyeveatatove tv riuSéwy elvar (Is.). 


§. II. — Verbi impersonali aventi soggetto il concetto 
astratto del loro significato. 


59. In questa circostanza i verbi impersonali si co- 
struiscono secondo il concetto in loro contenuto, ds 
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xpnuttwy = ¿ori dela (= EMenpis) ypnudroy — evdet por 
Xpnpatov = Fate por È vera ypnproy — peyadov tivos Eder 
awrípos te avti (Pl.) — perapéder por tovrov = yiyvetat 
por pera pedos tovtov — avtov yap ae del Ipoundéws (Esch.) 
= oè autov Eye ypeia TlpounSéws -— Ómou ce ypeia xai 


Trródos padot éxet (Sof.). 


CAPITOLO XVIII. 


Del Participio, e dei Verbali in tos e téos. 


Anr. I. — Del Participio: 


1. Il participio si costruisce in forza della natura 
verbale, come ogni altro modo del verbo, secondo il 
proprio verbo, ¿dv ent yñs — porty eig ta didarradia — 
Peyou dppovriaróy — modeudy tH xania — domspei dno 
ayadoú muxtou TAnyets (Pl.) — Aovopevos tX» xepa)nv ec. 

2. In forza della natura aggettivale il participio si 
pone nel discorso in tre modi: 1. aggettivamente, 
2.° attributinamente 3.” parenteticamente. 


§. I. — Del Participio posto aggettivamente. 


ð. Il participio si pone nel discorso aggettivamente 
congiunto con il sostantivo, come ogni aggettivo, o Jep- 
paívov Matos, n Adurouga axtis, TO xaioy TÚp. 

4. Come gli aggettivi da per se prendono talvolta 
il carattere di sostantivo, cosi il participio, special- 
mente con l'articolo, ó diwxwv, ò tuywy, oi Eyovtes, ol 
molerevopevor eC., alcune volte senza articolo, ¿puv épo- 
pévn nerhet -- drapeper pad pn padóvros. Il participio 
sostantivamente si esprime piü frequentemente in 
genere neutro, che spiega il senso astratto, «c dedós = 
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o péßos — to modovy = ¿módos — to Boulópevoy = y 
fovinars. 

9. Come l'infinito nell'uso nominale non perde la 
sua forza verbale, così il participio, per cui si dice, ô 
TNS aperñs émiuedbpevos, O TOUS 3opaxac nosy, O yp y para 
sidws, come sarebbe to tous 2vIptrous TOY Sávatoy dedie- 
vat ec. 

6. Il participio talvolta ammette la sintassi nominale 
presso i poeti, 0 xetvou texwy (Eur.) = toxevs, lo stesso 
presso i prosatori, oi TIPOINXOVTES = oi guyyevels, e CIÒ 
specialmente il citato genere neutro del participio 
(N. 4.), tò &noflàv tñs cvppopàs (Tuc.) — tò, tod xpett- 
tovos cuupépov (Pl.). 


§. II. — Del Participio posto attributivamente . 


7. Il participio si pone nel discorso come attributo: 
1.° col verbo eivai, e suoi affini, cipi cup&vvo ¿org — 
vópos éotiv 6 Bony — oUdapo ta yn dvta dvta éatty (PL) 
— viv yap evtuyotaa tuyyavers (Sof.) — davdave dy — 
eVAaBod un país naxos yeys (Sof.). 

8. Si pone, 2.* con alcune classi proprie di verbi, 
che richiedono il participio, come le anzidette classi 
(C. 17. N. 3.) richiedono l' infinito. Questi verbi spe- 
cialmente sono: 1.° quelli che significano comincia- 
mento, termine, continuità, ipyopeda npwtov dIpotbovtes 
(Sen.) — où mote Anyet xivovpevov (Pl.) — modepovoa tov gei 
xpóvov diayer (PI.), 2.° quelli che significano costanza, 
tolleranza, passione dell’ anima, et tis xaptepot avadtoxwy 
&py)ptoy ppovíuws (Pl.) — od yap av avacyotuny m)éovex- 
Toùvtas ópt)y tous ataxtotytas (Sen.) — nderar deywy gel 
(Eur.) — dates ioxvpós ypripagw nderat, ev taSe toùtov xal 
Janavivta isyuptic avidada (Sen.). 

9. Inoltre, 3. richiedono il participio quei verbi 
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che significano sentimento, cognizione, comprensione, 
vÚv Ò oUxét &xoUQ, XIX autos non TAD cp Auxedarpoviovs 
muovtas (Sen.) — ninyas olüa apBavwy (Sen.) — xatevon- 
Gay où moAAoug tous OnBaious ¿yras (Tuc.), 4.° indicazione, 
dimostrazione e simili, avavdpias Evexa detySnaetat todt0 
meromuts (Dem.) — todto to ypauua Ondot feudi tiv dia- 
SYixnv odcav (Dem.), 5.* quei verbi che hanno il concet- 
to di annunziare, nov dita viv Gav Y avav ayyéddetat; 
(Sof.). Più raramente quelli che hanno il concetto di 
giudicare, dire e simili, não: taŭra dedoyueva npîv vourte 
(PL) — nótepoy ce quer viv cmovdatovta N maitovta; 
(P].), così «(Sup ce opodoyotyta ec. | 

10. Molti dei predetti verbi ammettono ancora un 
altra sintassi, e specialmente quella dell'infinito, e 
dell’ indicativo coll’ dt, p. es. i verbi gnostici, ofda 
paptupnosodal po (Sen.) — oùz oloSa ri xai booy sxapdae 
urtò xpóvov todús por doxel elvar (Sen.). 


$. III. — Del Participio posto parenteticamente. 


11. Il participio si pone nel discorso parentetica- 
mente con ogni classe di verbi, quando forma un di- 
scorso completo con il verbo della proposizione prin- 
cipale, ma preso da se solo forma un discorso indipen- 
dente, essendo usato per la piü completa determina- 
zione della proposizione principale. 

12. Il Participio si pone in questo modo: 1.? a di- 
mostrazione di relazione, doddos ay parres elvas desró- 
tug = GU õç el dovlos = av el dovdos, si chiama partici- 
pio relativo, 2.” nella spiegazione del tempo, taŭra 
momaavtes éni tas didas vhoous étpamovto (Er.), è chia- 
mato participio temporale, 3. a dimostrazione della 
causa, odeîade HOrxyxctes tov dvdpa todtov (Sen.), è detto 
participio etiologico, causativo. La causa finale è indi- . 
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cata per mezzo del futuro, e specialmente con i verbi 
significanti muovimento, nxe doviwaópevos (Tuc.), è ap- 
pellato participio finale, 4.” a dimostrazione del mez- 
zo e del modo, Mmibipevor ¿aw (Sen.) — ¿Ma Sappriaas 
2éye (PI.), è detto participio modale, 5. a dimostrazione 
della ipotesi, taùt ¿xwv aravt ¿xw (Sen.), si chiama 
participio ipotetico, 6.° a dimostrazione della opposizio- 
ne alle cose espresse dal verbo della proposizione 
principale, mohoi mev óvteg Euyeveis cioe xaxoi (Eur.), 
chiamasi participio avversativo . 

15. Molti di questi participi, a maggiore indicazione 
del loro concetto, ricevono le convenienti differenti 
particelle, il temporale riceve evtavda, di, elta ec. 
l'etiologico, ate, oix ec. l'avversativo, xat, xaírep. 


Art. II. — Det Participi assoluti. 


14. Secondo l'uso fin qui stato spiegato il participio 
sempre accorda col soggetto, attributo, oggetto, alla 
determinazione dei quali & posto, o dei quali tiene il 
luogo, Boursvaag xai opocas (Swxpatns) ovx nSéducev ETI- 
dmpícat (Sen.) — ndecav avtoyv teSvnxota (Sen.) — idee 
Eautov Httovta ¿vta (Sen.). 

15. Ma oltre questo uso del participio, ne esiste 
un altro in cui manca ogni concordanza, ceropnod yevo- 
pévov, diedbingav — ala tO atpopiov Audév, ta xoLpua 
pougerentey (Arf.). In tal uso i participi si chiamano 
assoluti. 


$. I — Del Genitivo assoluto. 


16. Se il participio si pone assolutamente in ogni 
caso, nulladimeno il genitivo assoluto è più frequente 
e più rinomato presso i grammatici. Come regole in- 
torno all'uso del genitivo assoluto si determinano le 
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seguenti: 1.° il membro formato per mezzo del parti- 
cipio, che consta di doppio genitivo, conviene secondo 
un certo rapporto che determini l'intiero membro 
della proposizione principale, 2.? conviene che vi sia 
l eteroprosopia nel soggetto dei due membri, Seoù Sé- 
Aovtos, ovdey taxver p9ovos (Gn.), ugualmente, tovrwy 
MeySevtww (Un ¿Aov TPOGWTOU), ariidov ¿yw, cid riferito 
alla stessa persona converrebbe dire, taúte cinw 
enñidor. 

17. L'uso del genitivo assoluto mosso dal signifi- 
cato temporale, è stato esteso quasi a tutti gli altri 
significati di cui il participio è suscettibile, ed essendo 
non assoluto, avaywoncavtwy tæv YleAonovvnsttoy , ci Enap- 
vitat &)oriSovy (Tuc.) — tovtwy ourws exovtwy (PL) = 
Enel — vomuatos pev dvtos, ovdev del papuarnov (PL) = 
ei pîv n otav. 

18. Se sopra osservammo che la regola intorno al- 
Puso del genitivo assoluto determina, che conviene 
essere differente il soggetto della proposizione prin- 
cipale e quello del participio, inteso verbalmente, 
spesso nulladimeno s'incontra il genitivo assoluto aven- 
do per soggetto, quello della proposizione principale 
o l'oggetto di questa, fen9nz&vvev vptiv mpodbues mów 
mposinpeoSe (Tuc.) -— xai cis avrny dtaBeBnxotog dn 
Mepixd¿ous nyyéhoy avre (Tuc.). 


$. II. — Del Dativo assoluto. 


19. L'uso del dativo assoluto & piü raro. Si usa 
specialmente: 1.° a dimostrazione del tempo, neprióvre 
tw Sépet of KopivOto: ¿otparomedevsavro ext’ Axtiw ((Tuc.) — 
Teptiovte de TG EVIAUTO palvovat nay oi Epopor ppovpay 
(Sen.), 2.? a dimostrazione del per mezzo di che (di od), 
'ElMúorovtov ixovto vétw tpirov pap dévte (Teocr). 
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20. Apparisce che il dativo assoluto prendeva la 
prima origine da questo significato strumentale, per- 
chè non solo Kúpos éGelabver Guvtetaypévo të atpatev- 
pati navti (Sen.), e nulifeade Eyuegalivmpévos toic (mots 
(Sen.), ma ancora il predetto esempio meptióvtt ti évav- 
v& ec. propriamente si riferisce a questo luogo = có 
tedevtwvti ivato. Altrove poi il dativo participiale si 
pone in forza del verbo, &ropovuevors mposeddwy (Sen.) 
— npéparhoav tH Mirudhvn Erdoxvía enta, ote, ec. (Tuc.). 


§. HI. — Dell’ Accusativo assoluto. 


21. L'accusativo assoluto, nato dai verbi personali, 
si pone: 1.° con le particelle ws, dorep — %s oov ta uev 
oxor otpatetay ovoay, tade de éoptriv , Epot ev ov Oox& Ota- 
Avery tHvde tiv mavnyupry (Sen.) — nolot toy adedgaiv 
dutÀeüciw, Wonep Ex modituv pey yiyvopevovs gidouc, Él 
adelpuy de ov yiyvopévovs (Sen.) = oros we ei. 

22. L’accusativo assoluto nato dai verbi impersonali 
già spiegati, si pone: 2." nelle stesse circostanze nelle 
quali è usato il genitivo nato dai verbi personali, 
ovy oùto ixawol elo aywvotal oltives, dypunviiaai deov, 
yitóvtar tovtov (Sen.) — TOUS IXWTTELY Ouvapevous evpuets 
xahovar, Tpogfixov ts npomyopias TAUING TUYXÁVELY TOUS 
dipiota TIPOS APETÑY TEPULÓTAS (Is.). 

25. Similmente apporipors uev doxoúv dvaympeîv, xu- 
pwSev de oudev, oi Maxedoves éyopouv éx cixov (Tuc.), ma 
nei participi, nati dalla voce passiva, è più usato il 
passato perfetto, npoatetaypevov, emttetaypevov, cionuévov 
ec. così presso Lysia, ws ecesópevov. 


§. IV. — Del Nominativo assoluto. - 


24. Il nominativo assoluto si usa in modo diverso, 
specialmente quando per mezzo di questo principiando 
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il discorso, in seguito per una certa causa é rotto, ed 
è rivolto ad altra parte, Afav meda: dno ecepwtñsat Sé- 
Àev ayokn u aneipyev (Eur.) — Éxeivor de &toc).Sóvtec avv 
toig Ummpetars, elmev 6 Kpitias (Sen.). Il nominativo as- 
soluto € il participio assoluto propriamente e da se 
stesso . 


Art. III. — Dei Verbali in tos e réog. 


25. Dei verbali in rós e téos, i quali si avvicinano 
alla natura participiale, quelli terminati in 765, dimo- 
stranti specialmente il possibile farsi, esprimono la 


causa della passione in dativo senza preposizione co- 


me i passivi, e specialmente il passato perfetto passi- 
VO, xai por Eotw dppnta ta cionpéva (PL) — adwra yiyver 
eterea nat Tove anavta (M.). 

26. I verbali in teos, dimostranti il conviene farsi, 
comei Gerundi presso i Latini, ammettono una doppia 
sintassi regolare ed irregolare. Nella prima sì costrui- 
scono come ogni altro aggettivo, tiuntéos ó avp — © 
yt CUNN ATANTEA, x«t N Takes dúoarla ec. Nella se- 
conda sintassi anomala, almeno apparente, si pongono 
in genere neutro, ed equivalgono all’ impersonale col- 
l'infinito, npaxtéov, napasnevartsoy = del mpattew, det 
mapasnevacerv, COSÌ veugtéov (= xohupBntéov ), metpatéoy, 
evatéov, itéov OVVeTO immteov, TÀevateov, TAo0UTNTEOV . 

27. Poiché questi verbali posti in genere neutro 
equivalgono all’tmpersonale coll'infinito, ne segue che 
ricevono ancora la loro sintassi. I casi pertanto posti 
con questi sono oggetti, posti secondo la natura del 
verbo contenuto, evrüxntéov t&v Ty LATWY — nye- 
patéoy t Epy (Sen.) — otatéov thy tuyny (Eur.) = der 
pE pety THY TUXAV. 

28. Il caso poi che presenta il soggetto si pone: 
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1.” in dativo in forza dell'impersonale contenuto, c? 
tayéws aùtoîs Bovdevte ov (Tuc.) = où mpooíxet autos tayéws 
BovAevaagda:, ancora pupi dn BonIntéov elvat tots npaypacw 
ópiv (Dem.) = mpoorixer Univ Bondiicar toig Tpdyuaciw, 
2.° in accusativo in forza dell'infinito contenuto, où 
dovheutéov TOUS voy Èyovtas tolg xaxGg ppovovaw (Is.) = 
où del tous vouvexeis dovdeverv totg &ppoaty . 

29. I verbali in téos, come quelli in cóc, si espri- 
mono spesso in numero plurale, con maggiore espres- 
sione, eriyepntéa, mepadoréa, diaxpitéa, tiumpatéa ec. 
avvexmoté” eat’ got xai. tiv tpiya (Arf.). 


CAPITOLO XIX. 
. Dei Tempi dei Verbi. 


1. Grammaticalmente si chiamano tempi del verbo, 
le particolari di lui conformazioni per la dimostrazione 
della sezione del tempo naturale, presente, passato, 
futuro, in cui si suppone la cosa significata dal mede- 
simo verbo, ypapw, ¿ypopa, ypàyw, sono i tempi prin- 
cipali caratteristici del verbo. 


Art. I. — Tempi del modo Indicativo. 
$. I. — Del Presente. 


2. Il presente indica in generale, come significa il 
nome, la cosa presente o dimostrata come presente. 

9. Pertanto si pone: 1. a dimostrazione della con- 
dizione o dell'azione contemporanea al segno del pre- 
sente. E la condizione si presenta come permanente in 
quel segno di tempo in cui si fà il discorso, l'azione 
si presenta come cominciata, sviluppata e non ancora 
cessata, Ed, evder, yp&get, xueitar. 2, a dimostrazione 
dell'esistente assolutamente, eternamente, illimitatamen- 
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te, coesistente nello spazio del presente, ¿ati Seós — 6 
Sets te xai ta toù Seoù maven prota Eye (PL), 3. a di- 
mostrazione della cosa reiterata secondo il costume 
in tempo determinato, rAoiov eis Añdov oi 'ASxyatot néu- 
novoty (PL) = xar grog, 4.° a dimostrazione della cosa 
fatta invero da molto tempo, ma per maggior vivacità 
presentata come presente, Tiocapiprns drafadder tov Küpov 
mpos tév adedpóv* ó de me(Setaí te xai cuMapfave Kúpov dis 
anoxteyy (Sen.) — Atovvaos ov tíxte: mo ri Kadpov xópn 
(Eur.). Questo si chiama presente istorico, 9.” a dimo- 
strazione della cosa indubitatamente attesa, ytyvee yap 
dvnp peyiatos (Arf.), ovvero della cosa che sarà fatta in- 
fallibilmente e subito, el qna: totoútóv te elvar, dekatw xat 
mapagyéaSo, xay xatafaivo (Dem.), 6.” a dimostrazione 
della cosa proposta, vaio" anoxtetverg (Om.), cosi re(3o = 
mposnadu meiga: — didovat = mpocpépety, specialmente 
nel participio, Aaxedaruóvio: didovtes eipñvny xal oup- 
payiav (Tuc.). Rapporto alle anomalie di %xw e otxo- 
par V. N. 6. 


$. II. — Dell’ Imperfetto. 


4, L' imperfetto è rapporto al passato ciò che il pre- 
sente rapporto al presente, adoprato approssimativa- 
mente in ogni uso di quello, significa: 1.* condizione 
la quale esisteva o azione la quale si faceva secondo 
un certo istante del passato in continuazione insepa- 
rabile, e si sviluppava contemporaneamente rapporto 
ad altra azione, èni Kéxponoc xai tv npovev Bacéov ñ 
"Atti xatd móAetg (xelto LAL AUTOL ExaGtot EmONITEVOVTO xad 
¿Poudevovto (Tuc.), 2.° la cosa presentata come uso co- 
stante e come abitudine di certa persona in certo 
tempo del passato, oatis aprevelto tay mapa Baadéws mpes 
Kúpov, n&vtag outw diari dels ATEMEÉMTETO, Wate, (Sen.),0.° la 
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cosa spesso reilerala. Zwrpatns Warep Eylyuwaxev, oUTWs 
¿deyev (Sen.) — xai avt ppoupiw oi ASyvator eypulyto, ote 
modepos xata)afor (Tuc.) — Lókwv èv amaaty ois éciSe vó- 
pors (Dem.) —. tx molMa dinpepevouev pet adrod (PL) = 
noi passavamo ordinariamente i giorni con lui, 4.° si 
pone a dimostrazione della cosa proposta, Dilerros 
‘Adsvynsov ¿dido (Esch.) = foúlero didóve, 5.9 alla 
narrazione delle cose istoriche accadute propriamente 
conviene l’aoristo, èmeprov &yyedov (Tuc.) — rapedSéyres 
oi ° A3myatot ¿deyov tods (Tuc.) ( S. . ). 


$. III. — Del Passato Definito. 


9. Il passato definito presente la cosa compita rap- 
porto al presente, ed ordinariamente come resultato 
conservato, eüprxapev ô m&Àat EEntobuev — ty nomtõy 
tives THY mpoyeyevpevewv Uno2Txas Gc yon Giv xataJsAoina- 
aw (Is.) = èyovow apetpevas — oixñpara dxodountat (Sen.) 
apıotãy eatepavwpeévous (Sen.) ($. 5. ). | 

6. Come molti presenti presero il significato dei 
passati definiti, pevyw = peúyw e cipi puyds ovvero éd- 
piatos — vind = vix e vevixyxa Ovvero ciui vexmtíc, nello 
stesso modo presero il significato del passato definito 
i verbi vixw = £472v9a — olxopa: ec. così, al contrario, 
i passati definiti di molti verbi sono. caduti nel signi- 
ficato del presente. I presenti di questi verbi o sono 
inusitati, presso gli Attici, come dédoxa e dédia, ¿ypñ- 
yopæ, ciwda ec., O hanno altro significato tormu: = sta- 
bilisco — forma = sto — xtduer — acquistare, xe- 
«mua = Exw idtoxtnatav (possedere) — xéxtnad te aùric 
témep autos extazo ec. (Er.) = godete dunque voi solo 
del bene che avete acquistato. 
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$. IV. — Del più ché perfetto. 


7. Il pit che perfetto presenta condizione o azione 
terminata nel passato prima di un'altra, ¿diwoav tis 
"Artinñs ta te npótepov terunpeva xat El vt EBeBiaotimer, xod 
Goa èv taig npiv ¿oflolais napehedento (Tuc.) — on duo 
A tpeîs Opópous TepteÀn)uSóte am (PL). Nell esempio 
seguente apparisce piü evidente la differenza del pas- 
sato definito e del più chè perfetto, % ye uev Sopa di ¿pun 
avéwxto MEY ONTOU, xai mpoa3ev eigtévat TH Deoueve Te EMO, 
ayéqxtat de xai viv (Sen .). 

8. 1 pit ché perfetti dei verbi già indicati dei quali 
i passati definiti sono stati ridotti come presenti, natu- 
ralmente si prendono come imperfetti, ¿dedoíxev = 
EpoBoiyny — avtodeéwSev te cioríxer axondy (PI) — gei 
yap dí xai tas npócSev ipépas ciwdeuev portray (PL) — è 
Supwpos Seep elder Umaxotew (PL) = il portiere che or- 
dinariamente c'introduceva. 


$. V. — Dell’ Aoristo. 


9, L' aoristo si usa per la narrazione delle cose pas- 
sate, considerate sla in connessione istorica, sia in 
se stesse, indipendentemente rapporto al presente, cis 
%SpotaIn Kupe tò EXAnywxóv, Ote ent tov adedpov’ApratepEnv 
ESTPATEVETO , xad aa Ev tH avedw Enpa y 9r xai we vi payn Eye- 
vero xai Wg ó Kúpos éteAeutuaev, Ev to Eumpoodev doy dedi- 
Acca: (Sen.) — ouuos matnp Kepados Eneida uev vno Hepe- 
xéoug eis tadtmy tùy yñv apizéada:, etn de tpiixowta 
wxnaev (Lys.) — c tò dpyaîov éxtiadnsay ai modecs (PI). 

10. Dal primo esempio del precedente paragrafo si 
dimostra, che nella narrazione tra gli aoristi si frap- 
pongono gl'imperfetti. Ma ciascuno di questi conserva 


la propria natura, l’ aoristo presentando la cosa im- 
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plicita,.e come una volta compiuta, senza durata, l'im- 
perfetto presenta la cosa nella prolungazione, piü lar- 
gamente, e piü descrittivamente, non ancora del tutto 
compiuta, ma in continuazione, éotparevero dimostra 
l’armata ancora in movimento, ¿yéveto, ézedevrnoe ec. 
presentano le cose come accadute, come concentrate 
in un punto. 

11. La differenza dell’imperfetto e dell’ aoristo ap- 
parisce più mirabilmente nel seguente esempio di Tu- 
cidide, tæs te oov mpoafodas nutpsntGovto, xai Zldos EVÒLÉ - 
tpupav xpóvov nepi «vtr». Così ancora un altro esempio 
di Tucidide (A. 94.) dove l'imperfetto Euvéricoy signi- 
fica la sussistente azione degli Ateniesi nella battaglia 
con gli Spartani. 

12. Ma nulladimeno si usa l’imperfetto ancora da se 
solo dove principalmente conveniva l’aoristo, aded¢ xai 
yevyaios (Zwxpams) etedevta (Pl.). Cid accade più ordi- 
nariamente nei verbi che dimostrano il principio del- 
l’azione, e specialmente dove si richiede perdita di 
tempo e fatica, diéBarwov ta ópix (Sen.) — toùto momgavtes 
oi Maras £g te tas ASnvas dyyedov Èreurov nai TOUS ve- 
xpoùs Umoanivdovs dnedogav, TA T Ev TH node xadiatavto 
(Tuc.) — mapehSovtes oi " ASnvaiot ¿deyov torade (Tuc.), 
lo stesso altrove si trova in aoristo, mapeASovtes de oi 
KoptvStot efmov toux. (Tug). 

15. In questo differisce l'aoristo dall'imperfetto. Si- 
gnificando l’aoristo la cosa fatta solo rapporto al pas- 
sato ed indipendentemente rapporto al presente, dif- 
ferisce dal passato definito che porta la cosa fatta al 
presente, considerandola ordinariamente come resul- 
tato conservato, éxtiorar X») olxía e extiaSn Y) oixia — 
_Oxodó untar e wxodopnin — navta neppaxta: ec. (Arf.) = 
tutti i buchi sono chiusi. 


— — n———@v6—m___———___——_—__4’00COOMe’’— © Via mdi = DACI azz 


118 

14. Ma, trascurato qualche volta tale minuto esa- 
me, non si osserva la detta differenza, essendo posto 
Paoristo dove propriamente conveniva il passato de- 
finito, oi ' ASnvaiot tiv make èteiyioav (Tuc.) — Insavpovs 
xaté nov (Sen.) — pavñcopar oddéva pev nemore ddinricas, 
mietcus de xai THY moÀttOy xat tty Awy “EAV ed ne- 
Tomes Y GÜpmayTeg oi mpo euoð Bacrdercaytes (Is.). 

15. Inoltre si adopra l’aoristo in un certo uso ap- 
parente irregolare: 1. ad indicazione della cosa che 
ordinariamente si fà, in quelle circostanze, le quali 
spiega la cosa espressa da lui come una volta fatta, 
Tag THY patiwv auvovalas 0Myos xpóvos diéduce (Is.) ec., 
nel seguente esempio si dimostra questo uso piú chia- 
ramente, essendo aggiunto il presente, ô tupavves tats 
pev putas NuEpats mpocye)d te nai donata. mávtas, 
Umeayvettat te TOAN xai idia nai Onuosia, ypeðy te nAeu3é- 
pue xat yv diévere Onto TE xat Tols Tepi éavtóy xai máaty 
Trews Te xai mp&og etyat npostoreitai (PI.). 

16. Si pone l'aoristo, 2.” con uso anomalo, nella 
prima persona per dimostrare non la piü antica azione 
o condizione, ma la disposizione nuovamente appa- 
rente in un punto del presente,  ’yaSé, xai autos épav- 
tov viv de xateyéehaca = xarayedaoa: pe del. Ma questa 
disposizione si concepisce come già preparata, cosi 
presso i drammatici £yéAaca, émnveca, oSv, &Ocbaunv, 
amentuaa ec. 

17. Si pone, 5? nelle interrogazioni negative per 
mezzo del ti ov, che dimostra ammirazione, perchè fin 
qui non si fece la cosa di cui si tratta, indica comando 
risoluto onde si faccia, tl oùyi xai ¿pol avt). Eppacas; 
(Pl). = parla — té où &rexpivato; (Pl.) = rispondi — 
tí oux éxadesauev; = chiameremo. Lo stesso talvolta 
per mezzo del presente, 7é od xadodpev; (Arf.). 
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18. L' uso dell’aoristo apparisce non irregolare, ma 
regolare in ¿faodevsev, layuaey, étup&vvxatv, é Bowevaey, 
iyúsaro eC., perchè, se ¿Bacídeuse non significa eteAelwoe 
to Bactheverv, come éredeurnos significa etedetwae tò Div, 
significa nulladimeno étedetwae tov idiwtimov (oy xai pe- 
téBn cis tov [jaauxóv, — xatéatn cis thy fasidetay "Apta- 
Eépens (Sen.) ec. il che si riferisce al carattere del- 
l' aoristo. 


$. VI. — Del Futuro. 


19. Il futuro significa semplicemente l'azione o la 
condizione futura, si toUto momooper, pao ioc TH ETITÑDELA 
¿fopev, Coov xpóvov Ev ti moleuía Eoópera — ata mote, 
öte deñae: (Sen.) — arora tov dySpenoy (Arf.) — ci dia- 
qépouaw , . . . . El ys pericovar xai dujriacuat xat. pryuigovatv; 
(Sen.) — ypnotòs das, ¿dv népòn vouítne di div eidoxtun- 
ges GAA ux de wy eumopricers (Is.). 

20. Il futuro dell'indicativo spesso compie l'uficio 
del futuro dell'imperativo, esprimendo come inevita- 
bilmente sarà fatto ciò che conviene esser fatto, mpos 
taŭra mpabers, olov av Sens. Nella interrogazione nega- 
tiva esprime comando energico e severo, raides où xé- 
perde; (PIL) — oùx Amodiwéers aavtóv ano thg otxiac; (Arf.). 
La proibizione ugualmente si esprime per mezzo del 
futuro e dell ¿mos un — axérer nws ur Èbapvos Edel & vv 


déyets (PI), e per mezzo del od pi (C. 15. N. 4). 
$. VII. — Del Futuro Perifrastico. 


21. Per mezzo del verbo uo e dell’ infinito in 
futuro e presente, raramente in aoristo, si forma il fu- 
turo perifrastico, che dimostra la cosa attualmente pro- 
posta o meditata onde sia compita, ws éywò dpa ġara- 
thaas Upa pedo ye eig Dior (Sen.) — ped dpds ðe ` 
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Cafe (PL) — ci perde: xaxos yevesdon (Pl.), la cosa che 
sara fatta nel futuro, espressa per mezzo dell’ imper- 
fetto o dell'aoristo, si trasporta dal presente al pas- 
sato, évedupouyto d" E))nveg ote ayopav ovdeis ¿te mapébe 


Ype))ev (Sen.) — ¿pedincav éxmdety (Is.). 
$. VIII. — Del paulo post futurum. 


22. Il paulo post futurum, sia col participio e col 
verbo eîva:, sia con un tipo configurato propriamente 
e particolarmente, come reromxws couat, negli attivi, 
eipyaguevos gouar, nei deponenti, duepIapuevos Esoua:s 
tetedeguevov ESTALI, menpatera:, Aehuaetat ec. nei passivi, 
significa: 1." la cosa compiuta e preparata nel futuro, 
come immediata conseguenza dell'azione precedente- 
mente fatta, napa tovtov dixny Expo tec eaeote (Lys.) — 
el mapei day ela o0tigody duvarro didata: tic TAPATKEVY YOU- 
oros Eata ti molet, más ô napo pofos dedvaeta: (Dem.), 
2.° il resullato permanente di un'azione precedente- 
mente fatta, tis duvapews nuov Es didiov tois éxtyryvopévotg 
pvipn xatadedetpera: (Tuc.). Questo tempo talvolta ap- 
parisce presentando la cosa che sara fatta in questo 
istante, ppacte xai menpabera: (Arf.). 


ArT. II. — Tempi degli altri modi. 


25. I tempi degli altri modi conservano in gene- 
rale la cosa significata nell'indicativo, ma secondo la 
natura dei differenti modi. Ilivopev p. es. significa la 
pozione in permanenza, come ancora rívopev, ma in un 
punto temporale atteso; mwyev significa pozione in con- 
sumazione, non in permanenza, ma in un punto tem- 
porale che sarà, e non esistente, come è extouev. Ugual- 
mente ¿xv xauvn e cay zaun — onus uy) xluWdueda e onc 
un xmdvIdper 
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24. Cosi dunque il modo soggiuntivo , dalla propria 
natura riferito al futuro, e non abbisognando per cid 
nè dei tempi istorici, nè dei futuri in se stessi, riferi- 
sce il proprio presente ed aoristo al futuro, quello in 
prolungamento e durata, questo in consumazione e 
“come in punto determinato, e spesso, concorrendo 
l'uso, si distrugge quasi ogni diversità. Il soggiuntivo 
altrae al futuro il proprio passato definito, spiegando 
per mezzo di questo la cosa compiuta nel futuro, &cc 
dv xexopwatuov (Arf.) = quante cose mi avranno rubato. 

25. Ciò vale più o meno intorno agli altri modi, 
ide MauBavou e cide Maori — onwg Aap[I&vowua e mos 
Napo — ppabs e pprgoy — ypapew e ypapat. Ugual- 
mente si dica del participio, ô ypapwv, o ypa bas. Ma se 
per tutto si osserva la differenza del presente e del- 
l aoristo, rapporto alla permanenza, o nd, nell'ottativo 
le cose invero si riportano al passato, nell'imperativo 
al futuro, nel participio al presente ed al passato come 
nell’ indicativo, nell’ infinito si trasportano secondo il 
verbo della proposizione principale da cui questo di- 
pende, Povrsopat ypapew ovvero yoapa — Povdicouat 
ypapew ovvero ypapar — nBovreto ypapery ovvero yposjat 
— éBovlnSn ypapew ovvero ypapat — ec. 

20. La congiunzione potenziale dv non solo posta 
coll’ imperativo ed ottativo aumenta l’indefinito di que- 
sti modi, ows av ciðñs (Esch.) — ds &v motaSetnv (Sof.), 
ma ancora posta coll'indicativo cambia il significato 
positivo in ipotetico, èeyov = ¿deya, £Aeyov dy = vorrei 
leggere, édwxev dv = vorrebbe dare, ugualmente col- 
l'infinito, dumbriva., e duvndyiver dy — modeuyiont e Tohe- 
poa: av, ancora col participio ds àAóvtag &v toU xmplov 
(Sen.) — cis £v &JXots oux & v Ondwaavtos thv 7v xv (T uc.). 


CAPITOLO XX. 
Degli Avverbi, ed Interjezioni, 
ART. I. — Degli Avverbi. 


1. Rapporto alla sintassi gli avverbi possono consi- 
. derarsi sotto i cinque seguenti aspetti: 1.° come avverbi 
propriamente ed assolutamente, 2.° come determina- 
tivi di altri avverbi, 9.? come determinativi degli ag- 
gettivi, 4.° come determinativi dei sostantivi, 9.° co- 
struili con i casi. 


$. I. — Avverbi come avverbi propriamente 
| ed assolutamente. 


2. Gli avverbi in tal modo considerati determinano 
i verbi, come gli aggettivi determinano 1 sostantivi. 
Determinano i verbi: 1.? rapporto al luogo, A. stato in 
luogo, otxor pevew (Sen.) — olxot xaSñadar (Sen.) — 
enel de exel yoay — vais’ ASfynaw oven (Sen.), B. moto a 
luogo, ¿Nica dysw (Sen.) — primo éxeîce topev (PI) — 
emote EAJ ASnvagve (Sen.), C. moto da luogo, éxeiSty 
eramyInzav es tiv Xióy (Sen.) — ¿vMeyópevo: ¿Ao ANo- 
Sev (Sen.) — 'AS"vn3ev cis 'Odupriav agixécSo: (Sen.) — 
éundpwv aorxvoupevoy navroSev (Pl.), 2. rapporto al 
tempo, quando, cite tripspov eite apro done umepbaddew 
to ¿pos (Sen.) — ySés aùtov diépuyov (Pl.) — tote pev 
¿Eépuyev, Vatepov de auviiyayey exxdyatay (Sen.) — ope 
xounSiva: xai. poft (Sen.). 

5. Determinano i verbi, 3.” rapporto alla qualità 
ed al modo, xadwig xpuvre: (Sen.) — xaxtic xai gracias 
OTIS È Ye (Dem.) — to xavody Ò’ 0 Taig Teplerai THYAAAWS 
¿xov (Fil.) = tiv 4AAwg pépcuaav ódóy = patate; — 
auvéBawvev éxclvws (Dem.) — nyod të otpare npé ua (Sen.) 
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— vovx%i fadicovtes (Sen.) — diarpméouar odas to dixtuoy 
(Arf.) — TUE maracas (Arf.) — dag modi xtuñcas (Om.) 
4? rapporto alla quantità, apódpa neesat (Sen.) — 
lav dedoméva: (Sen.) — óAMyov Emtayóvtes (PL) — od modu 
tt diapeper (PL) — moddaxtg ouvepxópeda (Bl) — axniixoug 
pupianis aye Bovdouat ( Arf.) 


$. II. — Avverbi determinative di altri avverbi. 


4. Gli avverbi si pongono ugualmente a determina- 
zione di altri avverbi, xdcc ovy éxæç mov (Sof.) — 422090 
mov elva tiv huynh (Pl.) — évtadSe nov (PI) — ew pe 
mou xakubats (Sof.) — &Modev modey (Pl.) — oddapoSev 
¿Mo3ev (Pl.) — non more (Sof.) — Emi noté (Sof.) — del more 
(Sen) — nálv avSis (Arf.) — tote mprov (Sen.) — 
eAtyou vatepov (Sen) — ovtw nowt (Sen.) — odtw QusxóAoc — 
(Sen.) navy padtws "Sen.) — odtw ravraysig (PL) — tayv 
my), tay) maprev (Sen.) — May tayó (Sen.) — cus 
&yav (Sen.) — tecodtoy povov (Sen.) ec. Trai temporali 
detti di sopra sono, ta viv rade (Erod.) = precisamente 
Ora — evtuxeis ta viv tade (Eur.) — tor xet viv (Eur.) 
— esattamente allora. 


§. III. — Aéverbi determinativi degli aggettivi. 


9. Gli avverbi senza alcuna differenza determinano 
gli aggettivi, come determinano gli avverbi, navteAds 
xevat (Sen.) — Tavtehiig Aevxe (Sen.) — Å tpaywdia odwe 
copoy evar (PI) — mávtn dvosuraroy (Pl.) — raven ræv- 
TUS AUTOIG OpohoyoUpevor Àóyot (PÎ.) — mavu &Xxupo: (Sen.) 
— navy tarewot (Sen.). 


$. IV. — Avverbi determinativi der sostantivi. 


6. Come gli avverbi determinano la qualità degli 
aggettivi, così la sostanza dei sostantivi, a Aav dve- 
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mistyposuvet (Sen.) — 5 &ymy edevdenta eig dyay Fovdelay 
petaBadher xat teary xat mode (PL) — dea thv &yxy &vap- 
yiav (Pl.) — nv yutdv TOAAN xai búxos oUtwS, Wate tO VO mp 
émiyvuto (Sen.) — tiv olxor xoDutetay (PI.) — diarpíbonev 
try tipepov viuépav (Sen.) — of néda mpwyovor (Sen.) — 
ot That Topot — ty paia soppy &yÓpGy = TOY Talay 
Gopuiy . 

7. In questi casi gli avverbi tengono il luogo degli 
aggettivi indeclinabili. Divengono sostantivi, quando, 
tralasciata la determinazione sostantivale, prendono il 
luogo di questa con l'articolo, oi éxel, ca exei (Sen.) — 
TA olxot (Pl.) — oi mado, of navy — cv viv of tote pupiay 
mpos evdarpovlav diépepov (Sen.), Ugualmente ¿v3o0- 
OLATTIADÚS NOEL Y puit appovia (Arist.), e y pu£okudioti 
xai Euytovodudiatí,...% (xoti xal Audtot’..... $ dmwprati 
xai ppuytati (PI.). Così ancora tò dvo, tò xdrw, có TEPAY, 
TO ONMEPO», tO abpiov, TO May , TÒ paveptóg. 

8. Come nei precedenti.esempi gli avverbi, posti 
con i sostantivi, tengono il luogo degli aggettivi, cosi 
in altri all’ opposto, gli aggettivi compiono l'ufficio de- 
gli avverbi, Saddaatov éxpijaté pe (Sof.) — 3pSi0¢ xwv, 
(PI) — nde por (vósos ) obein porte xad taye?’ dnépyetat 
(Sof.). Ugualmente nétepov xov % dxwv nepi adróv Ayer; 
(Pl) — el ux dopevor éxeios čorev (Pl.) — pn peyew tods 
movous, QAX éSedoveny Unopévew (Sen.). 


$. V. — Avverbi costruiti con y cast. 


9. Gli avverbi costruiti con i casi s'incontrano in 
tre modi: 1.? in forza della loro origine aggettivale, 
aking Yuóy «vtày (Dem.) — molwepehóg piu moder TÄ 
°ASnvatwv, Tuynpos de nuiv aùtaîs (Arf.) — vytetvidg È yew 
tx para (PI). Cosi ancora dpoloyovpivws rois eipnuévors 
(Sen.), 2.° con valore prepositivo, cisw tod ¿púparos Sev 
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(Sen.) — extros tv ópwv (PL) — npiv Gpas (Pind.), 
3.” con concetlo inviluppato, not y%s; (Arf.) = èv mot» 
pépet yÎiss — mavtayod tis ys (Pl) — che vis pas 
(L.) — ds Eyer t&xovc (Sen.) — &vdpes xpnudroy ed Txov- 
tes (Erod.). 


Art. II. — Delle Interjezioni. 


10. Le interjezioni possono dividersi in due classi: 
1. nella vocativa ©, 2.” in quelle che spiegano la 
passione dell’ anima, come piacere, dolore, dette 
passionative. | 


$. I. — Vocativa o. 


11. Questa particella si pone con il vocativo nel 
regolare e pacifico discorso, a dimostrazione della cosa 
a cui il discorso s'indirizza, ed ordinariamente con le 
cose animate, ati to to)uy , à più, avdpe¢ od copoù (Gn.) 
— © pope, Supóc ev xaxois od Ebupopov (Sof.). Quando il 
discorso si esprime piü appassionatamente, si pone la 
vocativa ® ancora con le cose inanimate, O yt nai Xt 
xai awests (Eschine) — o yipas, Gc enayses dvSperoww 
ef (Gn.). 

12. La situazione della vocativa @ varia. Coll'agget- 
tivo e col sostantivo si pone avanti dell'aggettivo per 
maggiore enfasi, w xadol maides — di xaxLOTE v palm . 
Ugualmente quando si aggiunge il pronome có — o 

Xpuscs, () TOPE GU, HAAN motel. patyeatat (Pl.). Precede il so- 
stantivo per minore enfasi, © pxos 2yvóv, ovvero quando 
il sostantivo e l’aggettivo compiono, in-certo modo, 
una sola voce, © Zed marpde — © datuov dyabé (Arf.) = 
ayadodaiyov — © mai xadé (PI), così © &vdpes "ASxvátot. 
Si pone inoltre nel mezzo, mézep  Esive (Om.) — ¿peBos 
© paeyvétatov (Sof.) — Muxavides w par (Eur.) — Save 
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paci © Kpírwv (PL). Ugualmente © xpog Seóv (PI) — 
€ mpog Aros (Pl.). 

15. Al vocativo con la particella si pud aggiun- 
gere il nominativo coll’ articolo come determinazione, 
© dvdpes oi mapovtes (Pl). Ugualmente ancora con la 
congiunzione xa’ — © Küpe xai oi ¿Mor Ilé poa: (Sen.) = 
— xai vpets oi ¿Ador Iepoa. 

14. Il vocativo senza œ si usa nel comando, rai Maße 
te (iov xai Xéyc (PL), nella esortazione, yovat, yuvatkiv 
xdapov, n aya gépe: (Sof.), nella ammirazione, ¿y2pwne, 
tí mois; (Sof.), nella impazienza, sdegno, épfpovinte, 
elta viv déyets; (Dem.). Talvolta il vocativo con © si usa 
nella ingiuria e nel rimprovero, àya976 yuvamos Esti, 
Ù Nixostpatn, pn xpettrov' elvai tavdpog, dAX úrńzoov (Gn.) 
— © Pracgnptiv repi epot (Dem.). Posto o concepito, 
gú ovvero vpets, si pone il nominativo con l'articolo 
nell’ imperativo, (91 uv ovv ay ó mpesfúraros (PI) — 
6 maig duodovdet (Arf.) — maparnpeite tobtov oi mÀna(ov 
(Sen.). 

15. Il costume che ha dominato di separare, per 
mezzo delle virgole, il vocativo dal resto del discorso, 
odtwat, © mai xa , évvorcov (Pl.) ec., non si approva da 
alcuni moderni filologi, perchè, dicono, con questo 
modo bisogna separare le cose naturalmente unite, 
come sono le parole enclinomene rapporto alle encli- 
tiche, (9, à téxvov, poronedde (Eur.) — ov 0’,  téxvov, 
por reine TwAtnoug dyovs (Eur.), e nulla impedisce essere 
compresa la parola enclinomena nella parentesi, cv 2', 
W TÉXVOV pot eC. 

16. Dopo la vocativa © possono ugualmente porsi le 
particelle incoraggiative, che hanno origine dai verbi, 
dye, pépe ec. dye vov, aye más (Arf.) -— pipe, ti oov; 
(Arf.) — aye de nedepeda (Pl.). Evidentemente è di 
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natura verbale ancora «puede: = Sapper = óvtws, ße- 
^ > 2? >a a L4 r 
País — dpélei oddev dv yevorro Favpastóy (Pl.). 


§. II. — Interjezioni passionative . 


17. Queste interjezioni significano la passione del- 
l'anima, sono chiamate dagli antichi grammatici av- 
verbi: 1. di lamento, č, io, io), oluor, 2.° di ammira- 
zione, peu, Pafal, nanat, 9. di stupore, a, af, 4. di en- 
tusiasmo religioso, evot, evav ec. 

18. Molte di queste interjezioni si usano a dimo- 
strazione di più passioni naturali: 1.° 4 è ammirativa, 
&, péya toAuyers xnpog dvemdácaro (Epigr.), rimprovera- 
tiva o biasimativa, &, ux peya, © Innia, Aye (PI), la- 
mentativa, a, a, dinos &Oixa TOT &p Ehaxev (Eur.), ugual- 
mente significante piacere, elre de tot yatpwy 6 yewróvos 
à, ec. (Epigr.), sospensiva o impeditiva, a, a, pndapss, 
un pis Sewy Pelos apris (Sof.), 9° dè ammirativa, d, 
té dé yess; (PL) — ©, tis 6 teyvitne tod” avéràaoev; (Epigr.), 
lamentativa, &, norAX ¿yo moyðnpós (Sof.), derisoria, w, 
yevvaîos ec. (PI), d.° ouo: è lamentativa, clu, ds teSviter 
(Arf.), significante piacere, ot, ds dopar (Arf.), 4.° at 
ai e al ai si trova lamentativa, biasimativa, sorprensi- 
va, e significante scontento. 

19. Gli antichi grammatici ed i più antichi editori 
in molte interjezioni cambiarono l’ accento e lo spi- 
rito, secondo il differente significato. Così p. es. scri- 
vevano č nel lamento (Om. Arf.), ed & nell’ ammira- 
zione (Arf.), € ovvero & s'intende ancora nella deri- 
sione, scritta con lo spirito aspro & & ovvero & & si 
usa nel riso, detta ghelastica ah, ah, ah. 

20. Queste interjezioni, essendo delle più antiche, 
o per meglio dire, delle voci primigenie della lingua, 
equivalgono alla intiera proposizione, BaBai = Savuadbw 

= yw cit Javpacwy — ciuor = aAy@ ec. 
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21. Essendo tali queste tnterjezioni ‘si pongono: 
1.? a dimostrazione della passione, ma indipendente- 
mente rapporto al rimanente del discorso che segue, 
come se nulla avanti esistesse, nello stesso modo nella 
poesia si pongono spesso non compiendo la parte del 
verso, BaBai, xaAóg ye xai qowutoüUc ( Arf.) — tov, tov, 
¿Eodeire pl Ovdpes (Arf.) — ged, ws eù Ayers (PL). Ugual- 
mente si pongono applicando il nominativo o il vo- 
cativo, indicando quello che è compianto, ed è disgra- 
zialo, oluo: raas (Arf.) — Guo £yà ravarotpos (Om.) — 
ev, per, parep ada, ped texvov (Sof.). | 

22. Da ció chiaramente apparisce, che almeno per 
motivo di distinzione si esige differente scrittura, 
nella vocativa © xpucé, w rote ec. nella passionativa 
& xpuaóc , & €Bevos ec. In molte interjezioni nulladimeno 
tanto coincide l'ammirazione, la invocazione, o inter- 
pellazione, che la scrittura risulta molto difficile a de- 
terminarsi o tadas, à tálas ec. 

25. Si pongono inoltre le interjezioni passionative 
applicando il genitivo, il quale spiega il in grazia di 
che & causata la passione dell'anima, secondo le cose 
dette altrove, (C. 11. N. 2.), otpuor rv xax&v (Arf.) — 
iow (oU tay opus, loù tov toy xohla (Arf.) — ged vis 
avoías (Sof.) — & täs rúms, © tis pupilas. 


CAPITOLO XXI. 
Delle Particelle Negative. 


1. Intorno all'uso, nella sintassi, delle particelle 
negative oč e un, come regola generale domina la se- 
guente. Si pone où in generale dove la negazione esiste 
da se stessa nella cosa, si pone py quando la nega- 
zione viene esternamente. La negativa où distrugge 
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realmente ció con cui si pone, pi o per mezzo del 
pensiero suppone la non esistenza della cosa, o tende 
alla di lei distruzione o impedimento, cox fotw — ox 
éyévero — pan te andes n (PL) — uh ti verórepoy dyyé)}es; 
pn Àéye — pn bevons. — un yevorro. Ciò che è detto in- 
torno alle particelle semplici negative si applica an- 
cora a quelle nate da queste, oùte, oùðé, ure, undé, 
ovdeis, undeis ec. con il significato aggiunto. 

2. Quindi o) si pone: 1.” nella negazione assoluta 
che è opposta alla affermazione assoluta, cóx gore napa 
cadt ¿Ma (Ar.) — ripîv ð odyi cuyywpntéa (Sof.). 

9. Si pone, 2.” nelle interrogazioni indipendenti, 
che specialmente richiedendo risposta positiva e ri- 
gettando per mezzo di forma interrogativa la negazio- 
ne, contengono in se stesse gli elementi di assoluta 
affermazione, ovy: od ye avtixa pala cúdaluwv Eyévov; 
(Sen.) — où xai où av ¿uodloyñasis under im éuoò ddexet- 
ada; 4X avy&yxn ¿qn — (Sen.). Nulladimeno non esiste 
alcun impedimento che contro la speranza dell'inter- 
rogante sia la risposta negativa, oùx aiaypóv ńyeť dita ta 
pedi Meyer; (cx) (Sof.). mE 

4. Si pone, 3.” od nell'uso ordinario dell’ ottativo, 
dai poeti epici, con cui si avvicina al futuro dell'indi- 
cativo, ovde opa (Om.). 

9. Si pone, 4.” od nell'uso assoluto dell’ ottativo, 
avvicinandosi al significato dell’indicativo, cix dv yévorro 
talta = om ate yevéc3at — oix dv dietmori (Sof.). Ciò 
poi accade quando, il discorso essendo intorno al 
passato, si pongono i tempi di voce remota dell’indica- 
tivo, oùx dv tad” ¿orn Tide yn «ov péra (Sof.). Questo 
| pure ha luogo nella interrogazione. 

6. Nella negazione assoluta non si pone giammai p», 
quindi non si dice yn devo come si dice od ìéyw. Si 
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usa pn: 1. nella interrogazione quande è attesa la 
risposta negativa, pn xai ov ñdta arta xadeis xaxa xai 
dviapa ayada; (Pl.), raramente aspettando la risposta 
affermativa, mas yn Pevsouat; = dvayun peúsacda:, 2.° nel 
timore intorno alle cose passate, cioè nel desiderio 
che non fossero accadute, pn y%s em Eévag Savdvy 
£xpntec (Sof.) — parrot Spedov Arreiv triv Zxvcov (Sof.) — 
Ò pinot ¿y t&Àag enwpéinoa midews ekereaSan (Sof.). 

7. Sempre si pone p col soggiuntivo e coll’ottativo 
nel discorso assoluto, eccettuate le gia accennate cir- 
costanze (N. 4. 5): 1.? coi verbi autipotactici, un qo- 
f»SGucv, 2.2 nelle interrogazioni, ui Mo; pn ero; 
Ugualmente un yévorro — pn Senv per duovatas (Eur.) 
— nis un to ov déyor (PI). 

8. Sempre si pone, 3.” nella proibizione, dissuasio- 
ne, e simili, ux mote: rade, un fovlov ec. Ugualmente px 
o3owions, pd Savudons, ux diunv dimame ec. cosi pn 
miovteiv adixms. | 

9. Nella congiunzione del discorso si usa od: 
1.° quando la congiunzione è solo esterna e copula- 
tiva. Cosi p. es. nei discorsi in generale narrativi ed 
espositivi, nei quali ót: ed ws si usano solamente nella 
unione dei due membri, ed il secondo membro non 
dipende necessariamente dal primo, sia quest'ultimo in 
indicativo ed ottativo con &v o senza, secondo lo ri- 
chiede il senso, xai oùyi toùto Aeyw we ov del ievar (Sen.) 
— péya texpnptoy tòs ox av amexteme Opovorov (Lys.) — 
)£ytvy Ott oUnto On ToAod xpóvov údtove civ Emrúxor (Sen.) 
— 'HoZxAetog déyer ws dig eis tov AUTÓV notapoy oUx ay 
epBaing (PI.). Cosi oda ote cv, uavSavo Ott oU ec. 

10. Con più ragione e da considerarsi il discorso 
come autipostatico nelle antitesi dove segue il secondo 
membro per mezzo dell'oó, come sc esistesse da se 
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solo, oov apa toUpyov, oùx epy xexÀniaevat (Sof.) — Ey, 
aap iad’, ou ¿Mos (Sof.), nella assimilazione, av de 
tabtns dmetpog elvan palvet, oÙ% WaTEp ey epmetpog (PL), 
nella conseguenza, cuvetSiaSe Tin TAdIN pata avtod xov- 
ew, Wot où Savpabete (Esch.), nella risposta per mezzo 
della stessa particella intorno a cui è il discorso, cox 
aloxpoy nyet dita ta deuda 2éystv; ovx ec. (Sof.). 

11. Si pone, 2.” nella congiunzione del discorso la 
negativa oŭ, essendo esposta la causa per mezzo del- 
lori, Ws, dióte, enel — Tous moddovs AEAnSev, Ste ovx laact 
tiv ovsiay &x&atov (PL) — xai ws Aaxedaruó vio: did todto 
moÀepXigetxy autors, ott oU. edeAnaeray pst Aynorhdou eASeiv 
én aùtov — Enti ob por Gavre yavdis EÉetov (Sof.). Si pone 
poi ux, quando il concetto del membro cercante la 
causa dipende affatto intieramente dal membro che 
spiega la causa, ¿nei undev avtentntet (Pl.). 

12. Nei discorsi ipotetici e finali si pone pi — ¿ay uà 
nda xmpúéns rade (Sof.) — eipn quddters pixp, amoleîs ta 
paígova (Sen.) — iva pn eSigwpueSa (Pl.) — napndSopev 
oros pi xelpoy BovdevanaSe (Tuc.). 

15. Emanazione dei discorsi ipotetici sono i discorsi 
significanti limitazioni e soltrazioni, sí ux xwpós y eip 
(PI.)—ei pn ti ov &Mo Meyers. Ironicamente si usa spesso 
eiuyy — etn dixo (Pl), ugualmente ciun pa. Dalla 
mancanza del verbo precedente provenne eiðè ui — 
doy Èyovaw, side pn (ov Exoua), xapdapov. Da que- 
sto risultò ancora, “piv ovwev Mo éatív eipxi onda (Sen.) 
= mapa ome. 

14. Secondo il concetto spiegato concordano i di- 
scorsi relativi; riferiti a qualche cosa determinata e 
certa, o come tale ammettono où — Ilpwrtayópa, îv obre 
yryvwaxers ec. (PL) — ¿rav totaita Mysg, a ovdeis dv 
phaeey &vIpwrwv (Pl.). Sempre poi così precedendo la 
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negazione, come ovdets dott Óc,oUx Car és, cix Eat 
5rws ec. Ricevono un riferiti a qualche cosa indetermi- 
nata, incerta ed ipotetica, xexpog avip tis, 05 Hpaxdeî 
oréua pn napaBadrer (Pind.) = & ph tis napaBadre — 
BoulnSeig totoUtoy uvnpeiov xataderety ô pn tig avSpwrés 
guess ¿ori (Is.), dove per mezzo della negativa yn st 
spiega lo scopo di chi lascera il monumento di Serse, 
per mezzo di ed si spiegherebbe Ja esistenza della cosa, 
resa certa anche dal narratore Isocrate. 

15. Ugualmente i discorsi temporali, or ovxér eiut, 
inviati dp el avnp; (Sof.) — ote ovdev 5v, Epevvisor 
miéov (Sof.) — et tote dmpot 9 or oúdev n y&ptc y&ptv pépet 
(Sof.) — Onéte pn qalev(ayadoy ti ded pane vat) ATAYOVTES 
dníxtetyoy. (Tuc.) — énel pn dvtavayoev, avaympobvtes 
ratyatov (Tuc.). Così Znvòs 0' oùe av Eyoye Kpoviovos 
&aaov ixoluny, OTe pn autos ye xeAcUot (Om.) = £t pù = 
ci p. 

16. Cid vale ancora intorno alle interrogazioni di- 
pendenti; ricevono p% quando si riferiscono a qualche 
cosa indeterminata, où quando sono riferite a cosa de- 
terminata, come sarebbe nel discorso assoluto, ó0%x:s 
"AS vate dpmoluny, ETAUNPOTOY Swxpdtny 0 pn epepynpnv 
(PI) — épraovtai ei ola evavtiwtatov ÉXIPa, pihia (Pl.) — 
Ste tis Eparto dti oux emépyerar (Tuc.). 

17. Come eccezione delle cose dette precedente- 
mente si presentano alcuni frammenti di discorsi ipo- 
tetici, nel quali s'incontra e% invece di pi — el TOUS 
Sayóvtag otx ¿ds Santee (Sof.) — ¿av 0° od gáoxn (Lys.), 
in questi oŭ facendo l’uficio dell' alfa privativa, compie 
un solo concetto col verbo, oùe égc =xwkóns — ov pany 
= apvitat. Ugualmente Savpabw et où = Savpabo ote 
ev ec. così nei discorsi finali. 

18. Si pone pà coll'infinito detto finale come dipen- 
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dente dal verbo della proposizione principale, ¿déovto 
pa neptopdy (Tuc.) — mpoeinov ur vavpayety (Tuc.) — 
pn Oxvety del (Tuc.) — xpñv vuds n pr naxos Aye 7) pa 
¿uveivar (Lys.) — Ev të aopadet non xetaopot, ws pundev ay 
¿ru xaxoy naSeîv (Sen.). Ugualmente xn ammette l’infi- 
nito anche quando, espresso assolutamente per mezzo 
dell'articolo, presenta concetto autipostatico, tò px 
diodi diatpiBew dAX èv tour ev Eyer (PIL) — tó uñ nu- 
SécSat, toùto  Alyuveisv &v (Sof.). Ugualmente senza 
articolo, tiva d° aizyiwv pr puei N tév ddelpóv; (Sen.) 
così tod pn sataretpwdiivai (Sen.) — dia to un elvas 
(Tuc.). 

19. Poichè l'infinito detto specifico (C. 17. N. 7), è 
equivalente all’indicativo con la particella ôt: — 3éyovot 
elvat = déyouaw dti dati, e poichè l'indicativo con dr 
ammette od nella negazione (N. 11), era conseguente 
che ancora l'infinito nella stessa circostanza ammet- 
tesse ugualmente où — JAéyovsw ¿ti oix. ¿ori e Myovaw 
oux elvat. Ma nulladimeno se non mancano tali esempi 
(N. 22.), l'uso ordinario e più frequente esprime l'in- 
finito in questi casi per mezzo del pn — Aéyovo: un 
var — ol Kepavpato( gast oudevds nw Evupayiav déga- 
ada (Tuc.). 

20. Così con i verbi deyew, pavat, eidevat, eMlotacIat, 
opdy, Qoxetv, voulkew, oleada — demvdvat, Ondody¥ opay, 
Tuvdaverdat, umigyveloSat, dmerdeiv, BovreverIar, petaye- 
VUWOXELY — OpvUvat, opodoyetv, aovetodar — YPN, avayxn, 
eines, aduvatov, Oixatoy soti ec. con l'infinito dipendente 
da questi si pone ux — nös av toAutbuev Aéyetv To xadov 
pn xadov elvai; (PI) — pasay ui adtaricerSae (Sen.) — 
emorapeda un mwmot autoy Pelos Aanety (Sof.). | 

21. La ragione di tale diversità è, che coll'infinito 
il concetto dipende totalmente dal verbo della propo- 
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sizione principale, cioè dalla opinione del dicente, del 
pensante ec. conseguentemente la negazione viene 
esternamente (N. 1.5, coll indicativo con dti e ds si 
osserva come aulipostatico ed indipendente dal mem- 
bro precedente, servendosi della particella solo nella 
unione e congiunzione dei due discorsi, per conse- 
guenza la negazione è inesistente nella stessa cosa 
( N. 1. ). Così dunque, per precisione pnui taŭra pn 
oútos Eye esprime il giudizio intorno alla cosa propo- 
sta più moderatamente secondo l'opinione del dicen- 
te, pnul ott taUtx ovy ovtws Eyer spiega lo stesso concetto 
più certamente, come esistente realmente e null" af- 
fatto dipendente dal precedente = taùra ovx Exec duro, 
xai hey TIÚTO. 

22. Ma nulladimeno con i verbi già detti s'incon- 
trano ol infiniti avendo ov — nyoduat yap aütoUg OUT: 
dixmprcardar (Pl) — 000 dvSpwmov vouícawua épavrov 
elvae (Pl.) — xuvduvever ody ovtws Eyew (Pl), special- 
mente con i verbi locutiv:, paul Ò od ce uavS&vav (Sof.) 
— qupi avtov ov diauevetv (Sen.). 

25. Se non tutti, la maggior parte almeno di tali 
frammenti possono ridursi nelle due seguenti piü 
generali circostanze: 1.” quando il discorso per mezzo 
dell'infinito è negato più certamente è indubitata- 
mente, per conseguenza equivale al discorso espresso 
per mezzo dell’indicativo coll'ótt — gnai deîv cudey torod= 
toy mpogpépety tH papužxw (PL) — undév diaz’ ov nole- 
pious Opdaae cade (Eur.) — così to aicSóusvos ovx ay 
merde (Tuc.). 

24. Si pone, 2.° o coll’infinito, quando la negazione 
cade sopra un solo concetto. Cid accade specialmente 
nelle antitesi, quando al membro negativo si oppone 
l'equivalente membro affermativo, «cire T ancponta pn 
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airds (tas yuvaîzas ) Expépei, aè de mape tolto Opdy dei 
(Arf.), ovvero oppostamente, xai tadr &ropépew ( eqn ) 
mávta xovx dmoctepely (Arf.) — pose F’ odxeti Aomov vnép 
meÀdyoug moda Seiya , adda pévety. eni yrs (Teocr.). Tal- 
volia, posto un solo membro, si sottintende |’ altro, 
¿y olouat avy Uply We Totols Bovlevópevors oùx dy ebapap- 
tavew (Sen.) — riymoapevos OMETI épòv Epyov civar mapeiyat 
èv tais cuvovatats (Pl.). 

25. Il participio riceve jx: 1.° nella tessitura del di- 
scorso, che richiede da se stessa fale negativa, come 
nell’ imperativo, Qnpísate tev nodépov pmdev pofindévtes 
(Tuc.), nell'infinito che esige pn — té ETTIV , ei xpn yn 
xehevaSeioav Aye; 2,2 quando spiega concetto ipote- 
tico, pido: ye oix ay elev pn nepi TOAAOD motovpevo E autovs 
(PI.) == ef yn — ove gore pn vidot awtnpia (Pl.). 

26. Riceve al contrario oŭ, quando spiega concetto 
positivo, oívos oleadar voy Exe motel tv TELVÓVTIOY TOUS 
mo)Àoug oUx ¿xovtas (Pl.) = mentre non hanno — ti 
rat aitids pi oudev apedoupéwn; (Sof.) — xai yap Epai To- 
A£UtÓs ESTY our ¿pe pray, QAX oiópevog ec. (Sen.) — oi où 
duvauevo: (Tuc.) — oi obre dyadol cite xoxo nw ¿vtes (PL). 

27. I seguenti esempi rendono la cosa più chiara, 
ô pev Vafev dipyipiov úneperývecev, ó ð ob Aav ec. (Arf.) 
— cidSate tà oun 0vta jAoyorolety Gg EotT "piv ETOLLA 
(And.) — odtos yap ¿dóxer xal mpórepov ola dn aindedazi 
TOLMÚTO, TA dvra TE WS dvta xai TH UN dvta ws QUX YTA 
(Sen.). 

28. Molti dei verbi già rammentati (N. 20.) si 
costruiscono ancora col participio, come osservammo 
già precedentemente, tenendo il luogo dell' attributo 
(C. 18. N. 7. 10. ). Ed allora valendo la regola su- 
periore, ammettono où nel concetto positivo, 4 nel 
concetto ipotetico, pavepos yiyovev où avyyevrs @v (Sen.) 
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— xai cóc emyeprcas obt emSupraas olda otou Ntbynoa 
(Sen.) — iote pév pe oddeva mw xivduvov mpobevncavta 
Univ ¿Schovriov (Sen.) — cpw od duvapevovs (Sen.) — 
iyyede tiv tóliy ov modtopxnSeicav (Sen.). Ugualmente 
ed lopey pn dv Xacoy Du dummpous yevope vous tois uupa- 
yous (Tuc.) — dis penn? ¿vta xelvov ev paet voei (Sof.) = 
Gs eiun Ny — Us undev eidóx oDi y Gy avcatopeis (Sof.). 

29. Lo stesso uso delle due negative có e pr domina 
coi sostantivi, aggettivi, avverbi, e con i casi con le 
preposizioni. Si pone un nel concetto ipotetico, ed où 
nel concetto positivo, dewvov 0° éotiv 4 un prepla (Arf.) 
Su ypaxs TNY THY yepupwy oy diaduow (Tuc.) — HATH 
tiv otk ékoustay tis ayuviceos — ota pda ta wn otha 
(Eur.) — où xaa docs (Sof.) — ov pida tor Epéw (Er.) — 
uù ¿prod (Tuc.) — yn xd (Eur.) — ovx eixórcos (Tuc.) 
oúz cúxalpos (Is.) — & ux pera vouwv vipapcey (Tuc.) — 
¿mi xaxoupyla xai oux aperti, éremidevoav (Tuc.). 

30. Quindi pertanto, ammettendo le dette eccezio- 
ni, secondo le quali nel discorso dipendente si pone 
où invece di y, ammettiamo eccezioni soltanto appa- 
renti; perchè, o où, compiendo Puficio dell'alfa pri- 
vativa, forma un solo concetto con parola negativa 
(N. 17.), ovvero esprime per mezzo dell’infinito il 
discorso equivalente al discorso espresso coll'indica- 
tivo e coll’ ĉr: ( N. 25. ), ovvero finalmente nega non 
tutto il discorso, ma un solo concetto, come nelle an- 
titesi ( N. 24. ), sempre nega, secondo la propria na- 
tura, da se stesso, non esternamente, nè in forza di 
dipendenza. 

31. Ammettendo per altra parte come ellittiche le 
frasi nelle quali, nel discorso assoluto, si pone gn — 
pn simo; = Bovdrer iva pn elo; — pn yevoro = Bovdotuny 
iva pn yevorto ec. — liberiamo affatto per mezzo di ciò 
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il discorso in se assoluto dalla particella ux, come per 
mezzo di ciò che fu detto (N.90.), liberiamo il discorso 
veramente e realmente dipendente dalla negativa cb. 
E cosi si trova valere per tutto quella regola posta al 
principio di questo capitolo, — « si pone in generale 
« où dove la negazione esiste da se stessa nella cosa, 
« si pone ux quando la negazione viene esternamen- 
« te» (N, 1. ). 

32 Ammettendo questi principj possiamo, con più 
o meno forza attrarre molti passaggi dei poeti ed au- 
tori a quelle forme dette di sopra, næs dtétns 1 ródev 
pndev Tomy; (Arf.) = el, ws eyes, pndev Érolels, — 
ovdey mousy sarebbe = óc n enei ovdev emoterg — Avcete de 
oude tas Aaxedaruovico omovdds, deycuevor nuds punderi pv 
ovtas Eupuayous (Tuc.) = exc ef pndetepwy cinpev abpuayo, 
ent tavtn tH UmoSéser — ovdetépwy dvtas sarebbe, oittvec 
n enei ovdetéepwv equey oúuuayot. 

39. Più difficile è il passo naar de uX mapdv Savpd- 
cera: (Sof.), nel quale doveva essere ov rap», ma simil- 
mente questo esempio = Savpafera: mus cupBatver ro 
pn avrov napetvat. Il passo di Tucidide xai és pev axpoacty 
TO pn uS ec AUTWY ATEPTÉOTEPOV PAVELTAL. = ATEPTÉOTEPOV 
gaveitat toig avayiwvelanovat, Otay pr edpwar TÒ pudWdes, We 
nAmbov. — od pusades manifesterebbe il vero assolu- 
tamente, ed in se stesso, non dipendente da alcuna 
esterna relazione. Il frammento di Erodoto » dé nuerépn 
evdatuovin ovtw tor Anéppertar eis to pundév ec. = els 
totoUtoy oloy undiv elvat. 

94. Glinfiniti finali ammettono la negativa px 
( N. 18.), conseguentemente ancora quando signifi- 
cano conseguenza delle cose precedenti, tocodroy rpo- 
Pefinxev Gare yn Entelv aura èv aioSiae (Pl.). Ma nulla- 
dimeno presso Euripide s'incontra ouuos yapos Bungev 
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"E2229", ov xpateicd’ èx BapBapwv. Dove sembra che sia 
posto o a dimostrare che la conseguenza non resta 
dubbia, ma si esprime come fatta == duxcey eig co 
axparntoy vno tv BapBapwy tiv EXAxÓ« dva = dia tov 
epov yapov Ñ ‘Edas ov xpateitar Unc tiv PapLapov. 


CAPITOLO XXII. 
Delle Preposizioni. 


1. Le preposizioni considerate rapporto alla loro 
origine erano avverbi locali. Rapporto all'uso nella 
sintassi compiono l'uficio dei casi, spiegando la re- 
lazione del nome col nome, viós pera matpós — dyti 
Nuepas vot éyévero. Se pertanto supponessimo una lin- 
gua avendo p. es. venti casi, questa lingua o nul- 
l'affatto, o molto poco si servirebbe delle preposizio- 
ni. Se poi, al contrario, supponessimo una lingua 
‘ totalmente senza casi, questa lingua non potrebbe 
usarsi senza preposizioni, come accade in molte lin- 
gue moderne. 

2. Le preposizioni considerate rapporto alla situa- 
zione, si pongono nel discorso in due modi: 1.? nella 
sintassi, cioè in situazione separata, em. yñs, ext tõv wor 
ec. 2? nella composizione con concetto avverbiale, 
ém(yetog enwatay ec. spesso con concetto prepositivo. 
Ordinariamente precedono essendo nel primo modo, 
sempre sono poste avanti se sono in composizione. 

9. Rapporto ai casi, con i quali si costruiscono, le 
preposizioni si dividono: 1.? in monoptote costruite 
con un solo caso obliquo, 2.° diptote costruite con due 
casi, d.° triplote costruite con tre casi. ^ ' 
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Art. I. — Preposizioni Monoptote . 


4. Le preposizioni monoplote sono sette, avri, and, 
¿E 0 x, npó costruite col genitivo — vv 0 oiv, ëv co- 
struite col dativo — els o £c costruita coll'aceusativo. 


§. I. — Preposizione à v t (t. 


5. Questa preposizione significa: 1.° cambio, megnv 
duvapty £yoy, av ne Any oux av debate (Sen.), 2° sosti- 
tuzione, avti tod xaxod È pyov viui ity (Sen.), d.° pre- 
ferenza, tov xadòv davatev dyti tov cioypod Biou aipsiaSat 
(Sen.), 4.° causa, tov Mivwv tipwpovueda dvd Qv nudes 
Y y&yxace toug Cegpods teXety Exetvous (PI.). Tutte queste si- 
gnificazioni sono evidentemente variazioni della prima. 

6. Nella composizione significa: 1.° sostituzione, 
2.° il contrario. Dominando il primo significato, le 
parole composte con questa preposizione si costruisco- 
no col genitivo, dvtionxwoas de ce pSelper Deiv tis tře 
m&pot3 evmpatiag (Eur.). Dominando il secondo signifi- 
cato si costruiscono col dativo, ti %indeía dvridéyew 
(Pl.) — avtimados teve. I verbi composti con tal prepo- 
sizione, si costruiscono in forza del loro significato, 
non avendo alcuna propensione alla sintassi della pre- 
posizione, avtadizetv addndovg (PL) = El dporfñs ¿dexetv 
— avSuppitew ec. Così avtegicdat tivos — avtidanfà- 
verdad tivos ec. ricevono il genitivo ancora in forza 
del significato, perchè essendo semplici si costruisco- 
no ugualmente. 

$. II. — Preposizione aro, 


7. Questa preposizione significa: 1.° separazione, 
ane Ó aUyévos Woy eepyasev (Om.), 2.° allontanamento, 
ano axoroú, ©. il punto da cui la cosa è mossa o ha 
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principio, A. dal luogo in generale, ¿nó roô Tíypntos 
morauoù ai dwpuxes (Sen.) — ap HALOU AVLÓVTOG (Sen.), 
B. dalla patria, ano Zayxdng(Tuc.), C. dalla origine, 
ci ano Aauaparou (Sen.), D. dalla moltitudine, toy ATO 
Onpov ris (Tuc.), E. dalla persona, an éxstvou Epona, 
F. dalla situazione, ap innov, and ves, amó apuro , 
and müpyov payerda (Sen.), G. dal tempo, and ToÙtov, 
amo yeveds, ap où (Sen.), H. dal luogo, ano oracewy Exnin- 
tovtes (Tuc.), I. dall’ accordo, dro onpeíov ¿vos ématpé- 
pavtes (Tuc.), K. dallo: strumento, ñ ano rééwv uyn — 
aro xvapov dipyovtas xaSicacSa (Sen.), L. dalla mate- 
ria, dro é pdov (Erod.), M. dal mezzo e risorsa, dro 
atónpeias 6 Bios (Sen.) — dn? tod auxopavtelv Env (PIL). 

8. Nella composizione questa preposizione special- 
mente significa separazione, allontanamento-e perdita, 


 &mépyeoSau, &mrooxipt&y, amopavSavew, coi verbi anateiy, 


ancddiva:, émodauBave significa richiesta, restituzione, 
ricevimento della cosa dovuta. I verbi composti con 
aró si costruiscono o in forza della preposizione, come 
ATEYELY TIOS, amoywpeiv and Tivos € Ex tivos, OVVeTO in 
forza del verbo, amepxerda cis Aaxedaipova, arodidova 
Tui Cl, &mattely TIVA tt. Presso gli scriltori sacri SÌ 
costruiscono in forza del significato dato al verbo. 
Habros toig adelpois droratauevos ( Atti Apost.) = aro- 
Xupiaauevos Kal xatpety eimuv — amotaoaet te catavà; 


$. HI. — Preposizione È È 0 £x. 


9. La preposizione ££ o £x in generale significa la 
uscita da una certa periferìa più larga o più stretta: 
1.° dal luogo, éétivar èx yis eic ps (Pl.), 2.° da un rap- 
porto locale, ¿x ceis, €& dprorepas, 9.” dalla persona, 
e$ £u00, 4.° con allontanamento, distanza, èx Bedéwv, 
Ex noddy, El opSadudiv, el avSpwrov éyéveto. = ¿Enpávi- 
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orar, 9. dalla materia, ex nérpas. Ugualmente si pone 
a dimostrazione del punto del principio come ¿nó — 
èx Salarrns, 0 € ASnvdy Ex tovtov = èx toUtov tov 
Xpóvou = Ex toUtoU TOU aitiov, — Ex mevntos mhovaios, èx 
tidy mpoxpitwv, ex tw Evyxeruéveoy mowiv. Quindi dal si- 
gnificato locale risulta il temporale, dal temporale il 
causativo od etiologico. 

10. Nella composizione domina specialmente il con- 
cetto del fuori, efcévar, exBadrev, éxmeprew. Da questo 
si sviluppò il significato dell'intieramente, ¿¿onlizcoda:. 
Ugualmente il significato del cambiamento, mutazione, 
esclánvico, exBapBapsw ec. Se è simile in molti rap- 
porti alla preposizione nó, nulladimeno differisce in 
altri, exuavSavew = imparare perfettamente, e ¿mouav- 
Savev = dimenticare. 


$. IV. — Preposizione xp. 


11. Questa significa: 1.° avanti, mps t&v ópSoAuóy 
mpopatvetat (Esch.) — mpo modwy (Pl), 2. prima, of 
mpd XuGv yeyovetes (Is.) — mpo npépas (Pl.), d.° difesa, 
mpo Oconotów Syroxew (Eur.), 4.° preferenza, npo tovtov 
teSvavar ay mo) Edorro (Pl.) — x&2Xtov mpo tod peúyew 
unéxetv tiv dixnv (Pl.). | | 

12. Nella composizione dominano i medesimi signi- 
ficati, i quali non sono altro che varietà del primo, 
TIPOTÁTTO, mpoayopeuw, TooaantGa, mpoatpobpuxt EC. mpóAoyos, 
Tpop puss, Tpootacta, mpoctuxats ec. 

$. V. — Preposizione &v. 

15. La detta preposizione si costruisce col dativo, 
e significa essere in qualche periferia piü larga o piü 
stretta, ev ovpava, ev yñ, ev Zrapmn ec. Variando diffe- 
rentemente spiega: 1.? il dentro, àv ctc, 2.° il sopra, ¿x 
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¿psaw, 3.” il sotto, ev toig mois devdpeow (PL), 4.° il 
tra, ev pios, 9.0 il in cospetto, &v Ope, 6.? il vicino, 7 
iy Múxadn u&yn. Ugualmente, secondo altri differenti 
modi, variando in senso proprio e figurato, spiega un 
circolo differente d'esistenza politico, scientifico , tecni- 
co, morale ec. Ev ódiyapxiz, t&v Ev téhet, Ev priogopia, 
¿y dperfi, Ev véyym, Ev edmiow, £y ypnatt» tpómo ec. SONO 
ellittiche l'espressioni, t èv %dou, cioè tóm» — ev 
° Apippovos, CIOS oixig. Ugualmente dy KAwrudesv (Arf.) 
cioè duo, comicamente invece di Kporduv. 

14. Il primo significato di essere in qualche periferia 
domina nella composizione, évorxely, Éppevew, Evavdos, 
Eyvopos ec. Ugualmente mv tod ficu ¿doy evictacSat (Pl.) 
— eisépyedðat — GM Exe evéotnne (PL) = éumodtfet. 
Molti verbi composti con ëv, sebbene significante si- 
tuazione, si costruiscono coll’ accusativo, évéfadev eis 
tiv modepiav (Sen.). 


§. VI. — Preposizione Evv o avy. 


15. Questa preposizione si costruisce col dativo co- 
me £v, significa congiunzione e connessione, tic y is gw 
dvüpáci xpateiv (Sof). Da questo significato risulta 
quello di concordanza, accordo, aiv të vópe (Sen.), e 
quello di soccorso, cv See ec. 

16. Nella composizione domina il significato della 
connessione ed unione, cvpnopeverSai tit, adpmdoug tut. 
Ugualmente quello di soccorso, cupmpéttew, suvepyetv, 
cuvíyopos ec. Dal primo risulta il significato di tessitura 
con ordine ed armonia, cuytátTEW, CUYTITEVAL, cvyypa- 
pew, è per questo che 0vyypapà corrisponde ad un atto 
registrato, documento, syngrapha; documenti presso i 
Francesi; urkunde presso i Tedeschi. 
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$. VI. — Preposizione ctc 0 čs. 


17. Questa preposizione costruita coll' accusativo & 
opposta ad èÈ o £x, poichè questa significa il principio 
da una cosa, quella significa il termine ad una cosa, ex 
Saldrrns sis FJadarrav (Sen.). Da questo nasce il signifi- 
cato di fine, mola det poySeiv tov nlovt eis Èmamov eù- 
xt 0g (Gn. ), di contro, otpateta ets Morídacev (PI), di 
dentro, ets ppeap ep adder (PI). 

18. Dalle cose inanimate eis o £c si trasporta alle cose 
animate, quando con la persona è concepito ancora 
il luogo, eis Aedpovs (Arf.) — eis duds ciceh Sly (Lys.)= 
eig Únds Toùs dimaotas = eis to dixaoríptov. Con le per- 
sone ammette molte varietà, cis tous mputous &yew, 
&)nST eis pidovs, deyew eig amavtas ec. 

19. Questa preposizione variando differentemente, 
significa il termine nei numeri, es elxoot pediatra (Tuc.) 
= non più di venti — cis dwdexa to PeSos (Sen.), nel 
tempo, úxete eis tiv tpiaxootiv ripépav (Sen.), cioè il 
termine del giorno fissato. 

20. Con brachylogia è, con i suoi simili, il passo, 
és thv Zadapîva UnExxeital Yi texva te xai yuvaînes = 
cis Zalapiva aydevra vmexxertar ev Zadapivi. Questo è 
l'opposto di x&rresov èv Ariuvo (Om.) = eis Añpvov 
teowv Exelunv ev Arve. Sono espressioni ellittiche, eis 
OwWasnahov, cis mardotpiov ec. . 

21. Come nella composizione di ce o ¿x domina il 
concetto del fuori, ¿¿ayw, éxnintw ec. cosi nella com- 
posizione di ets o és domina quello del dentro, sioxyo, 
siomirto, eboxttw e etcointho, £&avayxat;o e elcayayxa o, 
- COSI £xnAÀcuc e elomdove, etgoQog e ¿£odos ec. 
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Art. II. — Preposizioni Diptote. 


99. Le preposizioni diptote costruite con due casi 
sono quattro, dvd, did, xatd, bnép. Di queste ava si 
costruisce col genitivo e dativo, did, xata, unép col ge- 
nitivo ed accusativo. ' 


95. ’Avé con l accusativo significa: 1.° sopra, in 
grande estensione, otxeiv dyà tà ¿en (Sen. — vé 
nácay yv xai Jahaccay cipñvn &atat (Sen.) — ave TOY 
notapey mew (Erod.) = mpóg TAS TMPAs, 2? tempo, 
dvd nácav úpépav (Sen.), 3.2 divisione, ava Enaatov Etoc 
(PL). | 

94. La sintassi della preposizione dv col dativo, 
col significato di ëv, s'incontra presso gli Epici (Om.), 
e presso i Lirici (Pind.), ancora è trasportato questo 
significato nei frammenti Lirici dei Tragici Attici 
(Eur. Ifig. in Aul. 754. ). 

25. In composizione àv& significa: 1.” sopra, åvan- 
dav èni viv immov, 2.° dopo, dietro, avaxmpety, avatiSe- 
Sat = ritirarsi, àJÀ&eosty Séaw tod Mov emt tg TAL 
(uc, e = dNdogw yvdpnv = ritrattarsi, 9." di nuovo, 
&yap yen at, avaBidioxersae . 


ç. II. — Preposione à La. 


26. Costruita con il genitivo significa il per mezzo: 
1.° localmente, dia cis dyopás TOpEVETAL (Dem.), 9? mo- 
dalmente, 4 dps Batver dia péy9ov (Eur.), o. tempo- 
ralmente, dia Piou evtuyetv. 

97. Da questo significato rampolla quello, per tan- 
to intervallo, dia dina énddtewy (Tuc.) — Dil vetpa- o 
xogíoy ¿rav = pera tetpaxoota ém. Ugualmente quello 
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dello strumento o mezzo, nelle cose animate ed inani- 
mate, Aéyety. di epunvews (Sen.) — dia A you pavS&vew 
(Sen.). 

28. Costruita coll'accusativo significa la causa, dia 
toUg adixws moditevopevovs Ey TH ohtyapyta Onuoxparia yi- 
yuetar (Lys.) — dia tiv duetpov kw (Pl). Presso i Poeti 
significa per mezzo, come costruita con il genitivo, 
pevyer dia op doy (Eschil.) — dia rovtior xò &lpas 
éndpevoas ¿yav dyaacay (Eur.). 

29 Nella composizione significa: 1 passaggio, diép- 
estar, diatpéyew, 2. durata fino alla fine, diauéve, 
Oratedeiv, dafiroóv, 3.° separazione ed allontanamento, 
draBadrew, diéyew, 4.° distribuzione e dispersione, dia- 
didóvar, diatepmev ec. Eccettuate quelle composizioni 
della preposizione, che prendono il concetto del con- 
tradire, disputare, costruite col dativo, come diapipe- 
adal tivi, diamoditeveaSai tivi, e quelle che prendono il 
concetto di differenza e di allontanamento costruite 
col genitivo, come diapéper tivós e Dreyer tivós ec., nelle 
altre composizioni domina la sintassi coll aceus ativo; 
diapayerdar, diapididoda: ec. ammettono il dativo in 
forza del proprio significato. 


§. III. — Preposizione x ata. 


90. Questa preposizione costruita col genitivo signi- 
fica primieramente dall'alto verso le cose che sono in 
basso, spiegato il punto dell'uno, AHxovto xara metpow 
pepópevor (Erod.), o dell'altro, púpov xara tig xepalís 
xataxéety (Pl.), o di ambedue, xeípappot xac dpeape peovtes 
£g pidyaynerav oupfidlMezoy Udwo (Om.). 

31. Da questo proviene il significato del sopra in 
molti modi concepito, propriamente e figuratamente, 
xata noppns tinte — nad spy ouviva: — BY 4AT Avd plo 
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MWY OXOTEL póvoy toUTO, AMA vai xata Gy TÁVTOY xal 
Qut (Pl.) — xata cnorod toteley = nayo, mpis — 
PewWerSar xara tos Seod (Sen.) = mepi — xaS vudv eyx- 
piov (Dem.) — ci xata AnpooSévoug éxatvoe (Esch.), ciò 
specialmente con i verbi locutivi. Ordinariamente poi 
col significato del contrario, xat epo paptupas napa- 
ayécda: (Pl.). 

32. Costruita coll’accusativo significa: 1.° occupazione 
in una cosa, o intorno ad una cosa, xata tiv ayopay 
dbeudeíy vómos yéypartar (Dem.), 2.° direzione verso 
certa cosa, naphesay ai map3évot xara matepas (Er.) — 
oi" Eddnves évixwy to nad aútovs (Sen.) = Tò xad aurovs 
Phérov, TO KATAVTIXPU TV. 

35. Dal primo significato locale, della occupazione 
in una cosa, proviene il significato temporale, xata tov 
mpotepov modeuov (Er.) — of «a3 eautous &vSpwroe: (Sen.) 
= oi auyxpovo:. Dal significato di direzione nasce quello 
di accordo, xata polpav, xata tous vopovs, xata Marta. 
Da questo rampolla quello del quanto a quello che ri- 
guarda ... xata thy tpopiv tev Taidwv tosaita Edeyov 
(Er.). Da questo quello di separazione con i pronomi 
riflessi, auto xa3' éavro (Is.) = considerata in se la cosa, 
e separata dalle altre. Dal significato di separazione 
nasce quello di divisione, xara plav xai duo MauPavew 
(Dem.). 

94. Dallo stesso significato di direzione, rampolla 
quello di approssimazione, nei numeri, xata éÉnzovta 
¿rea xal y ¿da (Er.), cioè si approssimarono a questo nu- 
mero. Ugualmente nasce quello dello scopo, xata Séav 
nxew (Tuc.) — xara x; — perchè? per quale scopo? 

99. Nella composizione significa: 1.° sotto, xacaaa- 
dew, 2, il ritorno dall esilio, i xaSodos t&v HpaxAetóGv, 
3.” il contrario, xatapeúðouar, 4? intieramente, del.tutto, 
natomympavat, xataoBevyvvac. 
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96. Se i verbi composti con questa preposizione 
si costruiscono ordinariamente col genitivo di persona, 
e l’accusativo di cosa, xatnyopety twos, xatadixatety tivd¢ 
tt ec., nulladimeno s'incontrano costruiti diversamen- 
le, xatappovet pe xat. Or fac ode (Eur.) — ody ridopévws 
mpattovta pe xatéyvws (Sen.- Arf.) = épupacas — duds 
Evict xatanohitevovtae (Dem.) — ovx éaottg xatayelága: 
nuîv (Erod.) — xeSvfpitew viví — (Sof. Aj. 155) — 


Toig! pev xataxéxpvto Tayatos (Erod.). 
$. IV. — Preposizione UT € p. 


37. Costruita col genitivo significa: 1.° il sopra, in 
situazione locale, ó Seog ¿Snxe tov Hdtov bep y%s (Pl.) — 
úmep Tig xwuns yáAopos Xv (Sen.), 2.° difesa, énoSviaxew 
umep TGy Otxaíoy (Is.) — Únep tod xowod, d.° ció intorno 
a cui è il discorso, duce duouóxare umep Qv Y) diwéts 
= «epi, 4.° in luogo di un altro, ¿yu nep cou dmoxpt- 
vodua: (PI.) = avti. 

98. Costruita coll’accusativo significa oltre un limi- 
te, e ciò specialmente con movimento, imp yrs Spous 
apaviatets (PI). Si pone più comunemente con Vac- 
cusativo nel passare oltre della misura o numero, únep 
av Spwnov (PI.) — umep dudas tovg d22ouc (Pl.) = únep thy 
Npetépay xatáÀmjtw — toùs Unép tpíaxovta ëm yeyovótas 
(PI). 

99. In composizione significa: 1. sorpassare, ine- 
péxev, úrepBaivew, 2,” iperbole, ónepayácSa , umepptaety 
une prioutos, UnepBadddvtwe, d.° disprezzo, Umepopdv, Ùre= 
pobiz. 


Art. III. — Preposizioni Triptote. 


40. Le preposizioni triptote, costruite con tre casi 
obliqui sono sette, aupî, nepi, èni, perá, mapa, TPES, 
uni. 
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$. I. — Preposizione a ppi. 


41. La preposizione dupí costruita col genitivo e 
col dativo, significa quasi lo stesso: 1.” intorno, coi; 
župi TAUTNG otxeouar TAS MOAEwS (Erod.) — gupi padi os 
pos Exwv (Sof.), 2. a causa di, oi nodépior npoofieca 
dupi wy elxov dtapepspevor (Sen.) — dup époi atévers 
(Sof.) — Sa«vatev gupi póßw (Eur.), 9.” ciò intorno a cui 
è il discorso, nu9éa3at deópevos tá © aupi aod, td T aup 
'Opéatov (Eur.) — dupi véoto të Pasnew (Esch.) — duoi 
cQ Savatw avtis Šos leyera Aoyoc (Er.). 

42. La sintassi di «upí col genitivo non è molto in 
uso presso gli Attici, la sintassi col dativo è inusitata 
presso gli Attici scrittori di prosa. 

45. Costruita con l'accusativo significa: 1.° intorno, 
localmente, aupi Tpoiav (Sof.), 2.” presso a poco, nel 
tempo, župi dópriatov, dupi uéaov ipepas (Sen.), nel nu- 
mero, api tovs disxidovs ec. Con i verbi eva: ed Exe 
significa occuparsi intorno a qualche cosa, «pupi tata 
noav — oi Toe por elxov gupi ta aura (Sen.). 

44. La frase oi dupi teva, col nome proprio, si con- 
cepisce in tre modi: 1.” per mezzo di queste voci s'in- 
tende un nominato, una persona distinta, con quelli 
che la circondano, sottoposti, partigiani , e simili ec. oi 
apo! Xoxp&tn, oi gupi Kúpov, oi aupi Livove, oi aot 
Ev9veppova ec. 2.” solo la persona nominata, senza se- 
guaci. Ma questo soltanto presso i Grammatici e gli 
Scoliasti, ci Tepi Liov, xal Appiova = 0 ZüuSog xat 
0 Auplwy — oi nepi Opéotny xai IvXcdny ec. Tali fram- 
menti presso i celebri autori possono classificarsi nella 
prima categoria, 9.” solo quelli intorno ad una persona 
nominata, senza questa, oi appt Oppéx = ci “Oppuxol. 
Ma ancora la maggior parte di questi frammenti pos- 
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sono riportarsi alla prima classe. Piü in uso in questi 
casi è la preposizione rept. 

45. In composizione significa ordinariamente dal- 
l'una e dall'altra parte, dupiBios, aupidebtos, aupioto- 
pos. Talvolta da ogni parte, dupiados, auolevyupe ec. 


§. II. — Preposizione nme pt. 


46. Questa ha il medesimo significato di «upí, di cui 
però è più usata nella prosa. 

47. Costruita col genitivo s' incontra solo presso i 
poeti col suo proprio significato, intorno, teíxn nepi 
Aapdavías (Eur.), presso gli scrittori di prosa si usa a 
dimostrazione del tema, della questione intorno a cui 
è il discorso, nepi te «àv voonptiv yoptwy xai tev vycervay 
Aeyovtes (Sen.), in mepi TOAD moteiaSat. ec. nepi == nep. 

48. Costruita col dativo significa intorno, nepi tñ 
xetpt xpuacüv (Exe) daxrúdiov (PI), questo modo non è 
molto comune. Piü ordinariamente si pone con i ver- 
bi, che significano timore e coraggio, édecav nepi to 
yupiw (Tuc.) — Sapper nepi aeaura (PI.). 

49. Costruita coll’accusativo significa intorno, col 
suo proprio significato, nepi tov ovpavov, mepi tiv yv, 
nepi tz» Sadattav (Pl.), con significato figurato, mepi 
Seods xat nepi avSpwrovs (Pl. — tas nepi ta padnpata 
ndovas (PI.). Ugualmente nepi ¿rn mevte xai ¿Enxovta (PI.) 
Tepi TOUS tpiaxogiovs, oi mept TOY " Aptaioy (Sen.) — oi nepi 
"Apyidapov ( Sen.) = of omado tod ’Apyidapov ec. 
(§. 1. N. 41. ec. ). | 

50. Nella composizione domina il concetto: 1.° d'in- 
torno, mepiayw, mepiBodos, 2.° troppo, mepifàentos, re- 
piadyeîtv, da questo nasce il concetto di superfluamente, 
inutilmente, inconsideratamente, neprepyatopat, 9." di- 
sprezzatamente, mepiopàv — mepippoveiv = 1.” May copov 
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elvat — ov tepippovovaav Hdixiay Éxet (PI.) — 20 xatappo- 
veiv — On mepippove tod tiv (PI). 


$. HI. — Preposizione € n (. 


51. La preposizione éxí costruita con il genitivo si- 
gnifica: 1.° sopra, in senso proprio, tuyxdve: ta èni yñs 
úno tH ovpave ovta (Pl.) — ep immwv dyeisdai — èni t&v 
épewy tay UfnAotatwy (Er.). 

52. Cambiato questo significato di sopra dal senso 
proprio, ammette molte diversità: 1.° il significato di 
in faccia, èni tod dixartapiov, 2.? del tempo, èni eipivns. 
— éni Onzéws, 9.” del punto da cui apparisce di nuovo 
una cosa, éni moÀÀGV got ideîv, eC. — mpoarixet èni Ty 
xvdovev tiv avdpiav Evdertxvuada: (Dem.). Il frammento 
Ene tivos Meyer == mept TIVOS — Emb Tivos xadetodar = aro 
TCG. 

59. Costruita col dativo significa: 1.° sopra, &Awre- 
xidas émi taîs xepadais popeiv (Sen.), 2. vicino, èni th 
3x14309 (Sen.), d.° dietro, dopo, èni tolto, 4.° scopo, èni 
xax& dySpumou aidnpes aveüpwto: (Er.), 9." accordo, con- 
sonanza, eri tovtw Unestacapat vro apxñs (Er.). Il passo 
èni ttyt elvat = eis thv &€&ouaíay TIVOS elvat. 

94. Costruita coll' accusativo significa: 1.* direzione, 
A. verso le cose superiori, &vaflatvew ep innov, B. verso 
una cosa in generale, emi tas ndovas opuv (Is.), C. mo- 
vimento ostile, éAzbvew èni Mépoas (Er.), 2.° estensione 
locale, «o dupa duvarar èni rólMa atadia ebraveto dar (Sen.), 
9.? durata, èni dexa Em (Tuc.), dal significato di dire- 
zione verso una cosa nasce quello di concordanza, eri 
etxá3pxy (Om.). 

99. Nella composizione domina specialmente il con- 
cetto: 1.° di sopra ed inoltre, étomodopetv, émtidévas, 
éemintotwats, 2.” di contro, émotpatevev, d.° di dietro, 
intatte t5; padayyi (Sen). 
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$. IV. — Preposizione peta. 


56. Questa preposizione costruita col genitivo signi- 
fica insieme, pet éxetvou mepieródovy (PI) — pera mevías, 
pera xaxñs Anidos (PL), nell'esempio peta rod cwpatos 
undev yvodvat (PI.) — nell'altro pera tig momoews èni- 
xpúrtesda: (PL) apparisce il concetto del per mezzo = 
did tic Tmomoews. 

94. Costruita coll'aecusativo significa dopo, Aapeiog 
peta Kaufvonv Iepowy ¿Bacídevaey (Tuc.), presso i poeti 
ha il significato di direzione verso una cosa, fñva: peta 
Neésoropa (Om.). 

98. Costruita col dativo, s'incontra solo presso i 
poeti significando le cose spiegate per mezzo di év e 
guy presso gli scrittori di prosa, pera ppesív (Om.) — 
tais idaiaror yuvarkt mapSévowi te péta (Eur.). Così pera 
xepaiv (e pera yeipas) Exew, da cui nasce perayerpiteoda 
( maneggiare ). 

99. Nella composizione specialmente conserva il si- 
gnificato: 1.” della comunicazione e della partecipa- 
zione, petéysw, peradidóvar, 2." del cambiamento, peSi- 
atavai, peravociv, peradotatew. Nei verbi perarégropa:, 
petepxopar, péter ec. conservò il significato di verso 
qualche cosa, e nei verbi peradiwxw, peradew quello 
di dopo. 


$. V. — Preposizione rapa. 


60. La preposizione napé costruita col genitivo, si- 
gnifica il ricevere cosa da cosa, ordinariamente da per- 
sona, étepos map étépou dexópevos (PI), così Ampfáver, 
Entelv, amoUsiv, pavSavew, muvdaverdar mapa tivds ti. 
Ugualmente new, ¿pxeodar, néuneoda mapa tivos. Più 
raramente colle cose inanimate, AapBavew mapa cis yis 


da 
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(PI.) — rap pisews AtuBaverv (Pl.). Il passo avydwox 
rap Euautoú (Iseo), e simili = èx tov eoù Badavtiov, e% 
idtwy . 

61. Costruita col dativo significa: 1.° vicino, ordi- 
nariamente con le persone, map uui» erpapnv (Esch.), 
2.° acquisto, possesso, tò nap uiv (vautixov) xai tò riué- 
tepov (Tuc.), 9.” giudizio, napa Aapeiw «per (Er.) — 
Saupaoto tepoc TAPA n&ct vopitera: (Dem.). Presso Omero 
rap s'incontra ancora col genitivo e col dativo colle 
cose inanimate, talvolta poi ancora presso i poeti At- 
tici, póvos napa gxmvaimw (Sof.). 

62. Costruita coll’accusativo significa: 1.” muovi- 
mento verso una cosa animata, ¿pyet napa tov Tipwrtayo- 
pay (Pl.) = npóc, 2.? muoversi vicino, e stare obliqua- 
mente e parallelamente, napa tiv BaBuddva mapiévat 
(Sen.) — noav noXAai xdpar napa tev motapóv (Sen.). 

65. Il passo ¿éva: rapa Tiscapépve: (Sen.) = iévae 
rapa 'lugapépym e pevew mapa 'Disoapepver, cosi, per il 
contrario, otite nap éue mingiov (Arf.) = éASovtes map 
eue otite map epot (N. 20). Da questi nacquero civar, 
pevev, xadicdSar mapa tiva ec. Nelle cose inanimate 
coll'accusativo significa semplicemente vicino, senza 
l'aggiunto significato del parallelamente, o dell'invi- 
luppo del muovimento e della quiete, napa tiv mod ñy 
mupanis (Sen.) — napa tas vais àpttonowicSa: (Tuc.). 

64. Il significato temporale si è sviluppato dalla 
significazione locale, napa tov nodepov (Is.). Dal signi- 
ficato di vicino è rampollato quello di ravvicinamento, 
NAtov Exdelpers TUXVOTEPAL TAPA TA EX TOU npiv ypovov pwnpo- 
vevópeya (Pl), da questo è nato quello di differenza, 
mapa teaaapas Unpovs (Iseo). Differentemente si svilup- 
parono il significato di causa, napa tiv idiav dpéderav 
(Dem.), di violazione, napa tò dixaroy (PL) — mapa púsw 
— TAPA TA oanpawousva., 
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« 65. Nella composizione domina il concetto: 1.* della 
presenza, e dell'essere presente, mapeivat, tapayiyverdat, 
napi peda, 2. vicino, napaxad aat napaxadeiv, 9." del- 
la violazione, figuratamente, mapaflatvew , napaamovósiv. 


$. VI. — Preposizione x pé c. 


66. Costruita col genitivo significa: 1." direzione da 
una cosa, da parte, mpos tig Botwtías xeitat (Dem.), 
2.” origine, mpos natpós, mpos untpos (Dem.), ő. conso- 
nanza, ypnotoð mpos avdpos (M.). 

67. Costruita col dativo significa vicino, mpos 16 
Edppary nora. Da questo significato nasce quello di 
attendere a qualche cosa, npec 16 Dafetv 6 vods div (Gn.). 
Ugualmente quello d'inoltre, nps tojtos — mpos toic 
Brow não xai TAvoUpyós ETTV. 

68, Coll'aecusativo significa direzione verso certa 
cosa: 1.° al luogo, mpòs Boppav, 2.? alla persona, mpos tous 
pious, 5.° all’azione, ¿Súuos HSE mpoc tas puhaxas 
(Eur.), 4.° allo scopo, pavSdvopev mpòs tó cldévar tmv 
clica (Pl), ugualmente significa rapporto a ..... 
oùdev Tpos eué’. 

69. Da questo è nata la significazione temporale, 
mpeg éonépav (PI.), quella di contro, xwv pépeta mpos 
x&npov (Sen.), di ravvicinamento, Apos mavta £Qóxet elvat 
mpos TO apyúprov (Sen.), di consonanza, npòs avdov dde — 
Tipos tov Oeomotny del Güv cue (M.) — mpeg Biav = tates. 

70. In eomposizione domina il concetto del muovi- 
mento verso certa cosa, mpociévat, mpooxaAciy , e quello 
d' inoltre, npoatiSévat, npooanoBadrev ec. 


$. VII. — Preposizione UT ó. 


71. Costruita col genitivo significa sotto, ta uno yis 
dixaotapia (Pl) — úno pains (PI), figuratamente, ¿ro 
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xñpuzos. Coi verbi passivi significa la causa agente, 
und tov tónov didaoxecsat (PL) (Cap. XII.) 

72. Questa preposizione costruita col dative significa 
Sotto, ume ti axporróde:, da questo nasce l'approssimati- 
vo significato di nascondimento, ono te ivatio, e di 
sommissione, úno voporg xai matpt (PL) — cpepesda: ono 
TÁ untpl. 

75. Coll'aceusativo significa sotto, nella estensione, 
úno tiv cutay éxaSebero (And.), nel muovimento, avaxexw- 
pnxores Uno o telxos (Sen.), nella sommissione, úp éautoùs 
metodi (PL). Si pone inoltre a dimostrazione del 
tempo, Uno tiv voxta, Uno thv Ew, Uno t£v cessusv (Tuc.). 

74. In composizione domina specialmente: 1.” il 
significato del sotto, propriamente, e figuratamente, 
Uroyetos, Umoyetpios, Úróamovdos, 2.° di lentamente, insen- 
sibilmente e segretamente, vnoywpe, undyw, trodiw. 

75. Poichè tutte le cose affini facilmente si cam- 
biano a vicenda, e poichè il luoyo ed il tempo tanto 
comunicano tra loro, perchè per mezzo loro la mente 
agisce, per questo nelle preposizioni come in altre 
parole, il significato locale, facilmente cade nel tem- 
porale; come è il passo xata tuy &yopav meptépyeo3ot 
rapporto ad uno, così xata tùy ńuépav rapporto all'al- 
tro. Ugualmente nasce facilmente il trasporto del si- 
gnificato proprio al figurato, o únepfalvwy toùs vouous è 
come o umepBaivew tous tederuevovs Spovs (Erod.) — ô 
avadeimv emeruevos (Om.) è come ô xiva EÉmeuevos ec. 

76. Ma le preposizioni considerate sotto differenti 
aspetti, e trasportate da una relazione ad un’altra 
affine, si presentano in ultimo sotto significati tanto 
separati, e tra loro differenti, che appena si distingue 
il loro principio ed affinità, &veÀs tov avdpa e avcidev 
n Mugia — napeBaivey, nei carri Omerici, napaPatverv 
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cuySixas, e napaBaats ev TÍ xopudie — diaypdpery TOA 
(PI.) — draypapery atpatov, Oiaypapev Otxyv, e, media- 
mente, Oiaypapacta: tiv xatmpopíav, diaypapasda. tiv 


ypaqnv . 
CAPITOLO XXIII. 


Delle Congiunzioni. 


1. Le Congiunzioni si usano, come dimostra il no- 
me, per la reciproca congiunzione dei discorsi e delle 
loro parti. Poiché la congiunzione é di molte specie, 
per ció di molte e differenti specie sono le con- 
giunzioni. 

2. Come proprie congiunzioni, il valore delle quali 
è richiesto più necessariamente, e più precisamente 
apparisce nella congiunzione e nella connessione dei 
concetti, possono essere distinte le seguenti, denomi- 
nate secondo il loro particolare uso. 1.° Le Copulative 
— xat, té, 2." Le Separative ovvero Esclusive — ote, 
pute, oúde, unde. 9. Le Disgiuntive — Ñ, sicot, ette. 
4. Le Avversative ovvero Oppositive — pév, dé, adda, 
ATAP, MÉVTO! xattot, KAÍTED, Ouws, «v. 5. Le Causative 
ovvero Etiologiche — ate, ws, Ort, Enel, ote, omote, yap. 
6.” Le Finali — tva, ws, onwe, pn. 7.” Le Ipotetiche — 
ed, dv, viv, dv. 8.” Le Conclusive od Illative — uc, dete, 
doa, dn; totyuv, ov. 9.” Le Comparative —- ï, os, DOTTED. 
10. Le Temporali — ote, ónóte, éme(, émeidn, tore, 
¿w5, dpt, péxpt, npiv. 11. Le Specifiche od Espositive — 
OTL, Gs. 

9. Poiché per mezzo di queste nasce la congiun- 
zione dei discorsi e delle loro parti, per questo il 
discorso intorno alle congiunzioni è più a proposito 
nella Sezione seconda . 
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SEZIONE SEACONDA 


DELLA CONGIUNZIONE DEI DISCORSI 
E DELLE LORO PARTI. 


CAPITOLO I. 
Della Congiunzione e dei differenti suoi modi. 


1. Poichè nè la semplice proposizione nè la com- 
posta basta allo scopo del parlare, per questo bisogna 
che proposizione sia riunita a proposizione onde com- 
piano un tutto perfetto, e questo di nuovo rapporto 
ad altro tutto più perfetto, collo stesso scopo, e così 
di seguito, per il perfetto compimento dei bisogni 
intellettuali dell’uomo. Questo si chiama Congiun- 
zione. 

2. Si unisce poi sia la parte con la parte affinchè 
sia completo il tutto, come nelle proposizioni compo- 
ste, £y xai cù axovouev, sia il tutto col tutto onde pro- 
durre un tutto più completo, outws ioyupóy gate n &i- 
Sera Wore m&ytov emupate ty AvIpwrivwY hoyiopðy 
(Esch.), sia la parte col tutto, ¿otiw abia n yopa xat 
Úno mávtty émaweiadar où povov wp nu (PI), sia all'op- 
posto il tutto con la parte, à Zed, xai Seot (Arf.) — 
"Atpeidar te xai dior diavypides Ayao (Om.). 

9. La congiunzione si fa in molti e differenti modi, 
1.° per Copula, 2.? Disgiunzione, 9.” Antitesi, 4.” Etio- 
logia, 5.° Fine, 6.° Ipotesi, 7.? Illazione o Conclusio- 
ne, 8.” Rapporto o Relazione, 9. Tempo, 10.» Speci- 
ficazione od Esposizione. 
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4.” Questa congiunzione si fa per mezzo di parti- 
celle convenienti 0 congiunzioni. Secondo il modo e 
la specie della congiunzione i discorsi si chiamano, 
Copulativi, Disgiuntivi, Antitetici od Oppositivi, Etio- 
Jogici o Causativi, Finali, Ipotetici, Conclusivi od Illa- 
tivi, Relativi, Temporali, Specifici od Espositivi. 


CAPITOLO II. 
Dei Discorsi Copulativi. 


1. I discorsi copulativi si esprimono per mezzo delle 
congiunzioni copulative, xa, té, e delle loro riunioni, 
xal — MAL, TE — TÉ, xal — TE, t€ — xal. 

2? La congiunzione per mezzo delle particelle co- 
pulative, non solo non si fa indifferentemente ed ar- 
bitrariamente, ma, al contrario, si fa e secondo la 
natura delle cose congiunte e secondo il grado della 
unione nella copulazione; sono tanto differenti tra 
loro i modi di questa copulazione, che da una parte 
indicano l’ acume della mente Ellenica, dall'altra si 
fanno difficilmente comprensibili, spesso sono difi- 
cili a conoscersi. Intorno a questi modi riportiamo le 
seguenti regole. 

3." La congiunzione copulativa xi aggiunge o piut- 
tosto accumula il secondo membro al primo, di spe- 
cie uguale o diversa, «9v ASnvatwy, x«i Medorovunsioy 
(Tuc.) — ésdiitag xai dovhas rapéxer (Sen.). Inoltre si 
usa secondo significato accrescitivo, taùta ye tavta xoi 
oi Geol menóvSaaw (Pl.) = ov póvov oi dvSpwro, Aa 
xal oi Geol — xai ad Boodte. Da questo rampolla il signi- 
ficato avversativo, specialmente con i participi, xai 
picoUvteg autous, cums anetyovto «vtov (Sen.). Ciò poi 
più ordinariamente si esprime per mezzo del xatnep — 
naimep xaÀencv (to ywpiov) ov, ec. (Tuc.). 
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4. La congiunzione té, posta dopo l'aggiunta, copula 
o piuttosto dispone in rango le cose tra loro di specie 
simile, sincrone e relative. Topyíav Tisíav te (PI) — 
óray mUÀat popa, más t aviatnar moda (Eur.) — xaxde 
de yipor natipa aov pivai té ce (Eur.). Non è molto co- 
mune presso i poeti. 

9. La riunione delle particelle copulative xai — xac 
copula le idee particolari ed*i discorsi, come la 
semplice xaí, significando tanto questo, quanto quello, 
xopicas xai ypipata xai avd pas (Er.) — xai of Bovxdror 
nai ci immopop[oi xai oi voueis ec. 

6. La riunione copulativa té — té copula piuttosto i 
discorsi, e specialmente quelli della medesima specie, 
come la semplice té — tod adpatos avrós te ox úpuéde, 
Tous te apelodvtas oUx ervet (Sen.) — duroi te Bedtioves 
£aóp.e3a, of te nades ox av fadiwe Tovnpot yiyyowto (Sen.). 

7. La riunione copulativa xai — té aggiunge discorso 
a discorso = mposétt de. Si usa poi dagli Attici ordi- 
nariamente per mezzo di certa particella (xai 5» «e, 
— xai tiv te), e seguendo altro discorso con xaí — 
xai TO moÀ) aut dvarerapayuévos émopeteto* xal Ñn te fiv 
aupi ayopav TAnSoveay, xxl TAnotoy fiv ò gtaS uoc (Sen.). 

8. La copulativa riunione te — x«i copula special- 
mente le idee di specie simile, &vdpes te xai yuvaixes — 
ta te deybpeva xai mpattópeva (Sen.) — 5'E23dg peraví- 
orate Te xai peroxigero (Tuc.). Ugualmente copula i di- 
scorsi, op3ws te deyere, xai. Ey tH vópo melgopa: (Sen.). 
La copulativa te predispone e di più esige Ja seguente 
xai, il rapporto delle cose riunite con queste è più 
intimo. 

9. Tra i discorsi copulativi si ascrive ancora il di- 
scorso significante aggiunta batmologica, detto discor- 
so a scala, (6yos xdipaxurós ) fatto per mezzo di où 
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póvov, ¿Aa nai — ov coi póvov AowWopricetar, lla xai 
enol (Sen.), ancora senza xaí — où povov paúdov (ipariov), 
aia to auto. Ugualmente si esprime il discorso a scala 
per mezzo dell’ ouy ore — 214%, ody Onws — aida, ovx 
oloy — dA. 

10. Come ci — xa unisce in un tutto le cose con- 
giunte, &vdpes te xat yuvaixes, melor te xai imme, COSÌ 
ancora ote &vdpes oùte yuvaixes, obte melo( oUte imneic. 
Ma però nel primo modo affermativamente, nel secon- 
do negativamente. Il primo dice in ambedue si, il 
secondo dice no. Poichè il primo ed il secondo spiega 
intorno ad ambedue le cose congiunte certo punto co- 
mune di contatto, per questo ancora le cose congiunte 
per mezzo di ovre — oùre ragionevolmente si annove- 
rano tra i discorsi copulativi. Differentemente si co- 
pula ancora per mezzo delle altre parole negative, 
où, ovde ec. 


CAPITOLO III. 
Dei Discorsi Disgiuntivi. 


1. Come i discorsi copulativi suppongono l’accordo 
dei membri congiunti, così, per il contrario, i disgiun- 
tivi suppongono la separazione. Come divdpes te xal 
yovaits unisce i due membri in un tutto, ore &vdpes 
oùte yuvaixes ugualmente, cioè gli unisce, in quanto 
che esclude ambedue dal giudizio fatto intorno a lo- 
ro, così 7 &vdpes % yuvaixes ammette una cosa, l'altra 
rigetta ed esclude, intorno ad una dice si intorno 
all'altra no. 

2. I discorsi disgiuntivi si esprimono per mezzo 
delle particelle disgiuntive ñ — #, es. ñ neXM p xpa- 
tudes, N xai aAdov tiva tpónov dovdwdels (Sen). La dis- 
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giuntiva % aggiungendosi tof (= té, èni 76, dytox) di- 
viene %ro:, e questa congiunzione ordinariamente si 
pone avanti nei discorsi disgiuntivi, tor tO mpé tepov n 
di nde cux ¿pos Aye (PL) — ftot payopevous n TETO- 
pévoug (Sen.) . Questa particella 5 Ato è differente dalla 
affermativa ‘zo: dei poeti epici. 

3. Similmente si fa la disgiunzione per mezzo del- 
Vette — eite, — xat Oetberg taya, eic euyevns ni purae ett 
éaSAdy xaxń (Sof.). Ugualmente con ouy — eit ovy dàn- 
Séc, otc oùv ypeudes (Pl.). Si usa poi specialmente cite 
— cite essendo più membri, che per ragione naturale 
non si negano a vicenda, ette £y ypaprxy, ett Ev bouge, 
cite On Ev nni (PL). Ugualmente per mezzo di ea 
te — &&y TE. 

4. Come nei discorsi copulativi spesso si pone una 
sola congiunzione, xai Swxpatns elne tavta, così ancora 
nei discorsi disgiuntivi si pone una sola particella, 
sottintesa l'altra toùté egt .... Ärtor todtov te eldos ñ 
dixaroróvn (PI) = © tosto Ñ Befalws tobrov cidos — EE ñ 
énta (Sen.) — évvéa ni dena (Sen.). 

9. Da ciò ne segue che 7 ii posta sola, prende il si- 
gnificato di ci ui — pndéva mapiéva: Ñ tovs pous (Sen.) 
ugualmente prende quello di ci de yn — ds ¿ar dvayxn 
tod mapearáóros Sépous 'l'polay «Ava: nácav' ñ didws Extuv 
atelvery Eautov, ny tade deua i Me pv (Sof.). 

6. La particella % si pone inoltre con concetto 
comparativo, pettw % xara Oovapu» (Sen.). Ugualmente 
con concetto di differenza con &Xos, ovdeis aos e 
simili, oúdev ¿Ao aútoi émndevovay N anoIvnaxev TE xad 
te9vávar (Pl.), che s'avvicina al discorso antitetico = 
TÒ pév anoSunaxey emndedovar , dido Ò ovdev — ¿añil de 
de xat es ty. Kafetowy TO ipov, EG tO OU Seurtov EOTLY 
éaiévat Mov ye N tov ipéa (Er.). Differente dalla disgiun- 
tiva n è © = óvtux. 
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CAPITOLO IV. 


Dei Discorsi Antitetici. 


1. I discorsi oppositivi od antitelici dimostrano an- 
titesi, la quale è quel rapporto dei membri secondo 
cui un membro circonscrive o distrugge l'altro, puxpos 
per, dida paynths (Om.) — pn oy xweite 42 , ¿dre (PI). 

2. Come le cose disgiunte disgiungono i concetti, 
ed uniscono il discorso, così le cose opposte separa- 
tamente contengono i concetti, ma nulladimeno unisco- 
no insieme il discorso. 

3. I discorsi antitetici si compongono di due mem- 
bri, il primo dei quali si esprime con pé», che spes- 
so si omette, l'altro con de, 211%, cums, «2X óuos, 
pevtor ec. 

4. Il discorso espresso per mezzo del pev — de di- 
mostra congiunzione di due membri essendo opposta- 
mente tra loro; l'antitesi pud essere semplice discor- 
danza, per mezzo della quale si circonscrive, ma non 
si distrugge un membro, puó essere propria contra- 
rietà per cui mezzo un membro distrugge l’ altro, 
axdprwy pév, ypnotpuv de (Aristot.) — To pev Wpedeuov 
xaÀóv, vo de BhaBepov ataxpóv (PL) — poppñ pev ovx edw- 
móc, avd peios Ò dvp (Eur.) — tívde pn xtetvete, riuds do” 
&yovtes pos Tupy ec. (Pl.). 

9. Si pone 2d e de dopo la parola su cui cade Pan- 
litesi, óuev — 6 dé, todTo uey — toùro dé, evtadSa pev 
— éxe de ec. Spesso si pone pév, senza seguire di, es. 
ej pev oux oida (Sen.). Si omette, sottinteso, l'altro 
membro dell antitesi, ¿Mor de tows yeyveicxovarv. Ugual- 
mente si pone de senza il precedente pé» — oi aixpa- 
Awror Gxovto eig Aexéduav, oi d eis Méyapa (Sen.) = 
pev, ci dé. 

11 
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6. Nella ripetizione della stessa o sinonima parola, 
de apparisce prendendo valore aggiuntivo =  npocétt 
dé — éytò cveqt pev Seoic, avert Ò’ avIpumors tois dya- 
Soi; (Sen.). Ugualmente posta con xaí — Aapeiog Kópov 
catpanny émoinge, xai atpatnyoy de améderey (Sen.) — 
ide Küpog.... xai mavtes de oi vv BanBapwy pxovtes 
pécov Éxovtes tò ¿aut iyovvta: (Sen.). Ma nulladimeno 
la inesistente forza oppositiva tende a maggior dimo- 
strazione del membro con cui si pone. Come ovre uni- 
sce insieme negativamente, cosi ancora ovde — ovdepia 
téxun oU0 aoyn TI aút apeliuoy mapacxevater (PL) = 
où napaczevaber TEXYN, nai oU Tapaoxevacer apy . 

7. Finalmente poi dé si fa transitiva, usandola al 
trasporto del discorso da persona a persona, da cosa 
a cosa, onde non resti il discorso disgiunto e com- 
matico, xai Bache pev On avtimapegnevatero, Kúpos de 
«puto and Zapdewv (Sen.) ec. 

8. Meglio si fa l'antitesi per mezzo di à24, così che 
se il primo membro é affermativo, il secondo à nega- 
tivo, e viceversa, prAogopovs, aAX ov pidodotovs xAntéov 
(Pl) — ody aito, adda aol — cx, adda xatwSev (Pl.). 

9. Propria opposizione e contradizione si mostra 
per mezzo di pévtor, Guws, «XX Sums ec., precedendo o 
non precedendo nell’ altro membro pv, xattor, xatrep 
— n quos Povdetae pév, où pévtor duverar (Arist.) — 
máyu uev oUx Ndedev, Opos Ò XxvayxacSm óuoloyñca: (Pl.) 
— nato pauév ye mou dduvaroy elvat, did uws aurols 
cuu atyec (PL) — xatmep atcSavopevos vaüta opws énépevev 
(Sen.). Si omettono talvolta queste particelle nella 
restituzione, olrep mpocSev mpocexvyouy xai TOTE mpogexüyn- 
cav, xaímep eidotes ott èni Savatw &yovo (Sen.). Ciò 
presso i poeti si esprime col solo rép, presso i poeti 
e gli scrittori di prosa ancora per mezzo della sempli- 
ce xal (Sez. 2. C. 2. N. 9.). 


Tome aan iiis = al TT 
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10. La particella 2224 si pone ancora con trasporto 
di concetto, xai à *Afpadaras elnew: ANa ta pev xa 
nds čuo ye Joxe xais Exe ec. Dove si omette il pre- 
cedente, nè distruggendo nè confessando. ‘Adda e le 
altre particelle fin qui spiegate si usano in altri modi. 
Intorno a ciò il lettore è inviato ai Dizionari. 


CAPITOLO V. 
Dei Discorsi Etiologici . 


1. I discorsi etiologici spiegano il rapporto del pro- 
ducente e del prodotto, della causa e del causato, ovx 
Eywye (axñxoa ), Enel. lapBov ‘Innwvaxtos dveprpunorópnv 
(Arf.). 

2. Le particelle per cui mezzo si esprimono i di- 
scorsi etiologici sono émel, emedn, ott, Ws, deste, poste 
avanti o dopo, eredn ov Bovder, amoxptvov (PL) — dace 

olovrar TÀ Alndela modtimot elvat, Cte EmALVOUVTAL Und TGV 
T0) toy (PI.) — dida por captig xai axpills 2£ye, ws eytò 
oun amodetopai cov, ¿dv USAoug terovteus deyns (PI) — Sn- 
Lewy Pouw où tt yevovtar, doti nep oùde Aiyuntio (Er.) = 
Quz tov aurov toUtoy )óyov, di dv ec. 

5. Tutte le particelle già dette s'intendono ancora 
temporalmente. Ed ¢te ugualmente si prende temporal- 
mente ed etiologicamente, Ste ye nd” duds divauar ne(Sety 
(PI.). Così óróte — omote ¿vtauda eapev tov Acyou, t6de 
aroxpweeSa (Pl.), il che presso Omero non s' incontra 
etiologicamente, nel quale significato si trova talvolta 
čti e frequentemente enel. 

4. Per mezzo della particella yap si esprima la etio- 
logia, ma ordinariamente posta dopo, eux cuor yadera- 
vec, yiyvosanes yap tods aitiovs (Pl.), spesso taciuto il 
membro avente spiegata la causa, si pone solo lo 
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spiegante la causa per mezzo del jap, e in questo 
modo yp compie due azioni, della affermazione e della 
etiología, &ySopat, dti napa èv tois dvüpdat vevonioneda 
eivat mavotpyo — Ka — xai yàp éauev vn Ata (Arf.) = 
dixaios” xai yap écuév. Da ciò nasce che spesso yap si 
intende esplicativamente — cioè = p. e. ec. éué yap 
Tig OU Tpogeiíre; eC. 

9. La etiologia inoltre si esprime in altri modi:1.° per 
mezzo dei casi obliqui, vera tovrov (Sen.) — dia tods 
énavopSoUvtag del TL TOV pn xag eydvtwy ai Èmidéce 
yiyvovtat vais modeay (Is.), 2.° per mezzo dell’infinito 
coll’articolo e con le preposizioni, dia tè ux elvat ec., 
5.” del participio, doefincas îxoddcSn. Ma in questi modi 
non si distinguono propriamente due discorsi legati 
insieme, perché i membri si fondono in uno. 


CAPITOLO VI. 
Dei Discorsi Finali. 


1. La causa, presa più generalmente, contiene an- 
cora il fine, per ciò i discorsi finali si comprendono 
tra 1 causali; intesa la causa più particolarmente i di- 
scorsi finali sono affini agli etiologici, differendo solo 
in questo, che negli etiologici il producente precede il 
prodotto, nei finali sì fa l’azione onde provenga il fine. 
Nel passo ospavoî 6 duos AnpogSiw, aperiis Evera nat 
ewotas (Dem.) &petn ed eùvora precedono otepavoî — 
nell'altro dévdpa Sepanetery tod xaproú ¿vena (Sen.), pre- 
cede Iepareia tv dévdpwy onde provengano oi xaprol, 

2. Mentre pertanto i discorsi propriamente etiolo- 
gici esprimono il rapporto del producente e del pro- 
dotto, 1 discorsi finali spiegano il rapporto del mezzo 
verso la riuscita del fine, pavSdvw iva copes yévwuat, 
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o verso la fuga de! male, rapapudartoviar adAnhovs Stws 
pn noté tis enavaoti (Pl). 

3. I discorsi finali si esprimono propriamente per 
mezzo del soggiuntivo e delle particelle finali, come 
dimostrano i riportati esempi. Ugualmente per mezzo 
degl' infiniti detti finali (C. 17. N. 7), tois Aiywitars oi 
Aaxedaruóvior Edocav Oupéav oixeiy (Tuc.), e per mezzo 
del participio detto finale (C. 18), AScv ¿70 ravaovaz 
to cov pévos (Om.). 

4. Similmente i discorsi finali si esprimono per 
mezzo dei casi obliqui, devdpa Sepaneverv tod xapmod 
évexa (Sen.) — tod ¿marvetodar Evera — Emi TO iperépo 
áyada (Sen.) — iévar ent mip, Ep Vdwp, em Evda ec. — 
xata Séay tod ympiov (Tuc.) ec. (C. 22). Ma nei discorsi 
finali non appariscono due discorsi congiunti. 


CAPITOLO VII. 
Dei Discorsi Ipotetici. 


1. I discorsi ipotetici spiegando il rapporto del pro- 
ducente e del prodotto sono aflini agli etiologici. Ma gli 
etiologici spiegano ció realmente, secondo questo prin- 
cipio, per tal cosa provenne o proviene (al cosa, i di- 
scorsi ipotetici spiegano ipoteticamente secondo que- 
sto principio, posta tal cosa proviene tal cosa, ovvero, 
non posta tal cosa proviene tal cosa 0 non proviene. Si 
compongono di due parti, delle quali una comprende 
la ipotesi ammessa, l'altra la conseguenza di questa; 
la prima parte si chiama precedente e proposizione, la 
seconda si chiama seguente e restituzione. Nel discorso 
può ancora porsi avanti la restituzione. 

2. I discorsi ipotetici si esprimono specialmente nei 
seguenti modi: 1.° si pone l'indicativo nella proposi- 
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zione con la particella ei, quando la ipotesi si pre- 
senta come sussistente, come le cose che sono e si 
fanno in natura, niun dubbio gettando intorno alla 
esistenza e non esistenza; nella restituzione poi si 
pone l'indicativo senza čv, quando la conseguenza si 
considera come necessaria ed indispensabile, e si pone 
l'ottativo con £v quando si presenta come dipendente 
dalle circostanze, ct pev eici Pwpot, eici xai Deol — el 
£9é)etg Evvor sat tiv ye ¿Aly avdpiay TE xai awpoosuyny, 
Soler cot elvar ¿tomos (Sen.) — el &Mor tives t&v avrdy 
mpaypatwy rpaeótepoy ETELEANHTAY, eixóttoe ay uiv ent- 
tipeev (Is.). 

9. Si pone, Z.* il congiuntivo con le particelle £%v, 
fiv, &v nella proposizione con accennare avveramento 
probabile od aspettato, nella restituzione si pone ordina» 
riamente l’indicativo in presente o futuro, quando la 
conseguenza si considera come positiva, l'ottativo con 
&v quando si considera come probabile, l imperativo 
quando si presenta come comando e come esortazione, 
cav ahySevms Unioyvoduai co dexa tadavta (Sen.) — 
ny ppasw, dioddupat (Sof.) — nv tis av diarias, TELPADÓ— 
peda yeipo0aSa: (Sen). — amas Aóyos, av any ta npaypara, 
pataiov ti palverar nai xevov (D.) — tap exv elns Em 
xduwy dexyeodar, arny av Aifos xavanouprow xaxdy (Sof.) 
— eViaBotd tds dtaBodac, xav Weudeig wary (Is.). 

4. Si pone, ©. Pottativo con ci, senza &, nella pro- 
posizione dei discorsi ipotetici, quando la ipotesi con- 
siderata solo nel pensiero del dicente, ? semplice- 
mente ideale e problematica, senza accennare avvera- 
mento o non avveramento, nella restituzione si pone 
Pottativo con &v, quando la conseguenza si presenta 
come probabile, indicativo senza £v quando si pre- 
senta come indubitabile, el tis tous xparoUytas toU TÀNTovs 
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èn dpernv mpetpédQetev, dppotépous av wpeiñaciev (Is.) — 
TO Meyew ev dewey eotiv, el pepor Biafnv (Eur.) — vé det 
HUG yuvatxóg, el pn tas ppévas ypnatas Exo (Eur.). 

9. Si pone, 4.” l indicativo con ei nella proposizione, 
quando la ipotesi si presenta chiaramente non avve- 
rabile, nella restituzione si pone l'indicativo senza v 
quando la conseguenza si presenta come inevitabile, 
l'indicativo con Zv quando si considera come probabile 
e contenente avveramento, n nóis Extvduvevas daa ða- 
pOapñvar, el dveuog emeyévero (Tuc.) — el éÈ apyiis taita 
Eyiyuware, rodépros pev Nv, ov pév tot moynpóg y dv dixaiws 
evopigero (Sen.). | 

6. I tempi dei discorsi ipotetici si prendono o dalla 
stessa sezione temporale, ei Seo eigtw, Èoti xai Epya 
Dewy — el pndev ememornnets, th Epoflod; — et és ahAnious 
&Oxoy ppovricete, Èx TÁVTOY ty AVIPUTOY TO ACLOTITTO! 
elvas anoBadette (Sen.), o si trasportano da sezione a 
sezione, come richiede la natura della cosa, & oùto: 
pais dmégtrcay, úueis av od ype &pxorte ((Tuc.) — av 
Eyyus EASy Sadvareg, ovdels Povlerar Svvicxey (Eur.). 

7. Fuori di questi casi, i differenti modi della pro- 
posizione e della restituzione, ed il rapporto della 
conseguenza verso la ipotesi spiegato per mezzo loro, 


. impossibile, possibile, probabile ec. variano tanto che 


rendono i discorsi ipotetici dei piü difficili della sin- 
tassi Greca. 


CAPITOLO VIII. 


Dei Discorsi Illativi, o dei Discorsi di conseguenza. 


1. Chiamiamo discorsi illativi o di conseguenza quei 
discorsi, il secondo membro dei quali contiene la con- 
seguenza del primo, ta 16222 Ipwrayopas Evdoy dratpiBet, 
— xataln]ousSa aùtov, ws tO tixÓg, évdov (Pl.). 
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2. Simile relazione spiegano certamente i discorsi 
etiologici e finali, ma questi hanno la conseguenza me- 
ditata e necessaria, gl'illativi hanno la conseguenza 
non meditata, né sempre necessaria. 

9. I discorsi illativi esprimono il secondo membro 
per mezzo dell'indicativo e dell'óere, quando la con- 
seguenza si presenta come fatto positivo, ta £v të fio 
oUtws ñpulv doxsl mavtos Abi Wate mavtes TO xata 
auta Tavtwy uhata peuyouev (Sen.) — cay) de ta ey 10 
Tapadetow Inpla o Küpog avnkwxer, Wate 6 Aotuayns oUx 
efyev aura ovddeyetv Inpia (Sen.) — Gor év dópors: totor 
gots atnaw a dywy (Sof.). 

4. Il secondo membro dei discorsi illativi si esprime 
coll'infinito con Ware, quando la conseguenza si pre- 
senta come risultato sinfonico e simmetrico alla pro- 
prietà nella proposizione principale, toodto vay ote 
TOUS Y LAPTNKI TAS apydptoy dapBavoytes apuevat (Lys.) — 
Kiexpyos )auvey ent toug Mivwvos, ate Exslvous ETMMEMAN= 
y2a1 (Sen.) — xpavyny nohy emolouv, wate xal tous noke- 
pious axovety (Sen.). 

9. I tempi istorici ricevono la congiunzione dv, 
quando la conseguenza si esprime ipoteticamente, co 
ywploy mavtayóSty xatontov catty, Wate tg AY ATETOAMNTE 
 emyepñoat toovTw npuypate; (L.). Ugualmente si pone 
Pottativo con &v quando la conseguenza si esprime 
potenzialmente, éntatacSe, Wate xy aAdoug einotws ay 
didagxorre (Sen.). Si pone l'imperativo ed il congiun- 
tivo equivalente all’imperativo, quando la conseguenza 
si presenta come comando, come esortazione, come 
preghiera, ec. dote ux Mav oréve (Sof.) — Gore punite. 
a&nópet (Sen.) — wate por ouyyvpunv Exe (PI .) — Gate un 
anox&uxs axvtov asa (PL). 

6. Il secondo membro dei detti discorsi spesso si 
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pone coll'infinito col significato di consonanza, uv- 
¿fncav wate Evupayor elvat zai ounpovg dodvar (Tuc.) —- 
¿Envy aúrols twy romney &pyew “Eddñvov Gar adtoug Úraxo - 
very Pacet (Dem.). Ugualmente si pone l'infinito con 
@ate, e nel suo uso ordinario senza ote — tous” Elinvas 
Á Toke Amehuzaro dovdeias wote &AÀeuSépouc elvat (Pl.) — 
Totiaîos oix Énei96 tods Xiovs Gate faut dobvar vias (Er.). 
In questa circostanza se non s'identificano agl'infiniti 
finali, tanto si avvicinano che poco differiscono. Allo 
stesso scopo si pone «ws, ma pill raramente. 


CAPITOLO IX. | 
Dei Discorsi Relativi. 


I. I discorsi relativi fatti per mezzo dei pronomi 
relativi e delle particelle relative spiegano rapporto. 
È poi rapporto, quella relazione dei membri del di- 
scorso, secondo cui il seguente rammenta sempre 
certa cosa precedente, la persona ricorda altra perso- 
na relativa, la cosa altra cosa, e la circostanza altra 
circostanza. — 

2. I discorsi relativi pertanto si compongono di due 
parti, della parte relata che'si esprime per mezzo del 
pronomi e delle particelle dimostrative, e della parte 
relativa spiegata per mezzo dei pronomi e delle par- 
ticelle relative, ricordanti sempre le dimostrative dette 
o pensate, ed a queste riferite. Quindi 2c richiama 
alla mente oùtos ovvero éxeîvos 6 avip — Grep rammenta 
toùto OVVEro éxeîvo tO mpayma — ómov ricorda xet — cre 
ricorda tote — drws rammenta outs ec. | 

9. Rapporto alla sintassi i discorsi relativi possono 
considerarsi: 1.° come equivalenti al pronome dimo- 
strativo ed alla congiunzione copulativa xaí — bs = 
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zai oùtos, 2.” come spieganti certo attributo caratteri- 
stico e determinazione della parte della proposizione 
principale, i quali modi, per brevità, chiamiamo, i 
primi aggiuntivi, i secondi determinativi. 

4.1 discorsi relativi aggiuntivi ammettono ordina- 
riamente la sintassi dei discorsi assoluti, posti coll’in- 
dicativo il più delle volte senza č», o coll'ottativo con 
dv, come si porrebbe ancora il discorso equivalente 
per mezzo del xai outros — Mapîv ó Mndoaddns dare 
empeafevev avr navtoce (Sen.) = xai oùtos éempéoPevey ec. 
— ¿ay mote oup) ti mtaisua, & moda yévow av dvSpró- 
rots ec. (Dem.). Ugualmente ancora nel congiuntivo, 
imperativo, infinito. 

9. I discorsi relativi determinativi ammettono la sin- 
tassi dei discorsi assoluti, posti nell'indicativo od otta- 
tivo con av, quando non spiegano concetto ipotetico, 
imméas Saoug ye On xai oloug etuyyavery ¿xv (Sen.) — 
ovdeplay ryodpat touxótny elvat TEXYNY vitto tolg Hans mepu- 
HOG Tots APETNY TOPpoguvny Av rai QtxatocUvmy épmovicerey 
(Is.) — où padióv cti evpety Epyov èp © cix dv tig aitíay 
&xot (Sen.), nel passato étov ny autny IIactow beudopeve 
yiyversan Enpiav, fionep av aùtos ètúyyavew (Is.). 

6. Quando poi spiegano concetto ipotetico, allora si 
pongono nel soggiuntivo con &v, precedendo tempo 
iniziale, nell'ottativo senza žy, precedendo tempo isto- 
rico, ol &vSpwror toUroig padiata ¿Dedovar meidesdar, oùs 
av ripuvtar Bedtiatovs slvat (Sen.) — oi ' ASnvaiot Né lovv 
oUg ju povor vixtüey 0Ud dv pera cvppaywv divasdta 
(Lys.). Pertanto oùs v riywvra: equivale a eav tivas 
ny@vtae — oÙs un vixcy ad eitivag pn vintsev — ós ay 
tvyy&yn ad gay tig tuyydvn — Es tuyydvot a eltis TUYNAVOL, 

7. Per mezzo dei discorsi relativi della prima spe- 
cie nel modo congiuntivo si esprime il concetto finale, 
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eis xadoy ñptv “Avutog ode mapexadelero, w petadwper trig 
axe pews (Pl.) = iva peradupev. Ugualmente la causa, 
Savpactoy nois ôç ovdev didws (Sen.) = čte. 

8. Tra i discorsi relativi si riferiscono 1 comparativi, 
i quali esprimono comparazione, che adornano la poe- 
sia, e la Omerica specialmente, perché in questi si 
osserva il rapporto reciproco, non della parte alla 
parte, ma del membro al membro, ws rarnp ob matpos 
oduperai oatéa xatwy....., ws Aytddeug ét&poto odupeto 


(Om.) — oi de péßovto xata péyapov, Boes ws ayedatar (Om. ). 
CAPITOLO X. 
Dei Discorst Temporali. 


1. I discorsi temporali, rapporto alla sintassi, rasso- 
migliano ai relativi già spiegati, suddividendosi questi 
pure in aggiuntivi e delerminativi, che si suddividono 
in quelli che spiegano concetto positivo, ed in quelli che 
lo spiegano ipotetico. 

2. I discorsi temporali aggiuntivi, fatti per mezzo 
di mpótepov O mpóc3tv — mpiv, tote — Ote, orav, ammet- 
tono la sintassi dei discorsi assoluti, posti nell’indica- 
tivo od ottativo, secondo la natura del discorso. Sono 
poi rari, oAcyov mpócSev, Ote Ey Epny mAovtüy, eye aoag 
(Sen.) — OiArnno¢ púdacas tous Etnolas Emixerpel nvix &y 
nuets pn ( ovvero où ) duvaíueda dpixéada: (Dem.). 

9. I discorsi temporali determinativi ammettono l'in- 
dicativo, quando spiegano fatto particolare, riferito 
a determinato punto di tempo, viv © audus nvi eicopás 
modi ¿pol Evvodcav cüvow tyvde (Sof.) — ote mAovatog 
nv, epoßoúuny (Sen.) — ws taxigta Ems Unepatvetv, ESUVOYTO 
(Sen.) — oi tpiaxovta ripednoav, nei tayioda ta telyn 
xa3v»pé3"» (Sen.) = eddùs dp ov. Si pongono nel sog- 
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giuntivo con «v, precedendo tempo iniziale, quando 
spiegano cosa indeterminata cioè una volta accaduta o 
ripetuta, eredav axodonte, xptvare (Dem.) — ótav anévdn 
tig aUTIG, X eds auventetat (Esch.). Ugualmente nel- 
Pottativo, senza dv, precedendo tempo storico, én&v 
tu dutóxor (Sen.) — Topeverdat Exc devaev Niavyws, EWS Lyyehos 
ëS (Sen.) (C. 16. N. 14. 15.). 

4. Queste- cose valgono ancora intorno ai discorsi 
temporali determinativi, quando spiegano concetto ipo- 
tetico. Si pongono col soggiuntivo con £v, precedendo 
tempo iniziale, coll'ottativo senza čv, precedendo tem- 
po istorico, con concetto reiterabile, del touc yevouevoug 
peypi ay Ear movety (M.) — xat dia mavtos tod modepov, 
oróte Evufain aùroîs, Epywvto t& vouw (Tuc.). 

9. Ancora per mezzo del discorso temporale, come 
per mezzo del relativo, si esprime la causa, ote totvuy 
tabr oltws Éyet, mpoorxer mpoS ups ¿dede axovety (Dem.). 
Similmente le particelle temporali őre ed ónóre ec. si 
usano con il discorso relativo nelle comparazioni, òs 
ote... (Om.) — us 0’ ordre (Om). E ciò è più comune 
nei paragoni Omerici. 


CAPITOLO XI. 
Dei Discorsi Specifici od Espositivi. 


1. Discorsi specifici od espositivi chiamiamo quelli, 
che spiegano per mezzo dell’o7: e dell'óc il secondo 
membro il quale, specificando la cosa spiegata gene- 
ralmente per mezzo del primo, espone od interpreta 
il tutto, eù yap cid Gti vogeite mavtes (Sof.) — Gpròv o 
EVVÉTO YE Toiv mapestwtow Gre vOv xarpos ¿pde (Sof.) — 
Egoda Ò’ we méhet ye (Sof.) — todto dn Aye auroy as d 
momtng xedevor (Sen.). Cio specialmente si fa coni verbi 
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gnostici, locutivi , nunciativi, narrativi, opinativi e 
simili. 

2, Nei discorsi espositivi si offrono alla ricerca le 
quattro cose seguenti: 1.° l'uso dei modi, 2.° l'uso dei 
tempi, 9.? il rapporto dei discorsi espressi per mezzo 
dell’òt: ed és con quelli espressi per mezzo dell’ infi- 
nito e del participio, &? il rapporto dei discorsi 
espressi per mezzo di questi stessi tra loro. 

3. Rapporto all'uso dei modi, già osservammo, che 
come regola generale si determina la seguente, pre- 
cedendo il presente od il futuro nella proposizione 
principale, segue U indicativo; precedendo tempo isto- 
rico, segue l'ottativo senza dv — ed lodi éti taúta adxovwy 
xatpo (Pl.) — ew de cot we od dixn y ("Ayapepvova) Extet= 
vas (Sof.) — Tepexdzig mponyopeve vols ' ASvvatot ote’ Apyi- 
danos uev oi Gévog ein ((Tuc.). Ma a questo proposito os- 
servammo che spesso, trascurata tale dipendenza, si 
pone l'indicativo sebbene precedendo tempo storico, 
öte Ò dIndi E)eycev, wde &0(0moxev (Sen.) — ZAsyov oi 
emitydero’ wou dg ednigovary ec. (Is.) (C. 16. N. 24. 28.). 

4. Ugualmente osservammo che i tempi -grammali- 
. cali concordano secondo il supposto punto temporale 
della esistenza della cosa nel membro dipendente, ov- 
vero, piü rettamente, secondo il rapporto supposto 
della sezione temporale nella proposizione principale, 
e di quella nel secondo membro, il passo rpoxyápevev | 
ott ein (Tuc.), esprime ambedue i membri, secondo la 
dipendenza, nel passato e come contemporanei; il 
frammento Kúpos ¿deyev ote Á odos ¡gorro mpos facea 
péyav , eis BafjuAcva (Sen.), esprime la cosa della pro- 
posizione principale nel passato, la cosa del membro 
dipendente nel futuro col passato; l'altro passo pere- 
pédovto oi ' ASnvaiot ott ov ¿uvefinsav (Tuc.), espone am- 
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bedue i membri nel passato contemporaneo e come 
autipostalici; ¿Bda 6 Barravos ovtog Ste dea now) (Dem.), 
riferisce un meinbro al passato, l'altro presenta come 
presente; ¿Armida exov ws aveupñcers ec. (Pl.), riporta un 
membro al passato, l'altro trasporta nel futuro. 

9. Più difficile è il rapporto dei discorsi espressi 
per mezzo dell'?c: e dell’ws con quelli espressi per 
mezzo dell' infinito e del participio, ed ancora il rap- 
porto di questi stessi tra loro, cioè la somiglianza e la 
differenza dei discorsi spiegati in questo o in quel 
modo; perchè, sebbene la tessitura del discorso per 
mezzo dell’ infinito con l'accusativo s' intende equiva- 
lente in generale alla tessitura per mezzo dell’indica- 
tivo coll’ ôr: ed cis, nulladimeno esiste differenza nel- 
l’uso, sebbene non sempre ugualmente osservata. 

6. E primieramente invero è da notarsi, che per 
mezzo dell’ ôr: si esprime il concetto come fatto reale, 
indipendente esteriormente dal verbo della proposi- 
zione principale, ayyéAAousw ote Yi medie molwpxeitat 
(Sen.), per mezzo dellos si esprime il concetto come 
fatto sottomesso all'osservazione, Aefovatw ws eisi tñ ró- 
der duo vopor xetuevor ec. (Esch.), per mezzo dell’infinito 
con l’ accusativo si esprime il concetto come opinione 
totalmente dipendente dal verbo della proposizione 
principale, «cv Kúpov gpasav Aéyew (Sen.), finalmente 
per mezzo del participio come attributo inesistente 
nel soggetto, %yyehuévo: noav Eóvtes (Sen.) — detyonce- 
TAL TETOLNAWG EC. 

7. Da ciò deriva la differenza della sintassi che, seb- 
bene molte volte dipendente dallo scopo del dicente 
o dello scrivente, che vuol dare questo o quel carat- 
tere al concetto spiegato, non è nulladimeno total- 
mente arbitraria, dominando l'uso altrimenti con altre 
cose. 
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8. Pertanto i verbi gnostici, indicativi, dimostrativi 
e simili ammettono ordinariamente la sintassi per 
mezzo dell őr: e dell'óg — el pév imorapeda caps ote 
fiet dota (Sen.) — rws eniatovtat Os del amiévar (Sen.) — 
OetEwpev tois Papfapors ore dova peda TOUS Expos Tiuwpei- 
Sar (Sen.) — dador nodhayod ote ovtws Eyer. Tali verbi 
si usano ancora col participio come i passivi. Al con- 
trario i verbi oleo9a:, riyetoda: e simili ordinariamente 
si usano coll'infinito, e raramente coll'indicativo con 
sti ed dc, ed ancora più raramente i verbi doxeîv ed 
éAriGecv. 

9. Dei verbi locutivi MMyew ed eireîv ammettono la 
sintassi coll indicativo con dt: o ws, e raramente quella 
coll infinito, il verbo pava: (= t?» ¿auroú yvdunv Aye) 
ordinariamente ammette la sintassi coll'infinito, e ra- 
rissimamente quella coll'indicativo con ĉr: od «s. 

10. Dei verbi gnostici quelli che ordinariamente si 
costruiscono coll’ indicativo con ot: od ws, o col par- 
ticipio ( N. 8.) ammettono ancora la sintassi coll'infi- 
nito in altro concetto, olda Ott Evixa èv Upîv torade tiS 
Octa (PI. ) — ofa jus xotygyoUg yeyovotas (Pl) — innv 
oidev eúvous ¡dada pidos (M.) — iva etdvite ote xat. enota- 
pat ¿pyeodar (Sen.) = evvod, xatéxo thy TÉXVNV — yvò- 
Govtat Ste xepdaÀéov &axíy (Sen.) — &yyo aútov ént3upóvvta 
(Sen.) —— yvóvteg xai autol taùta pica elvat (Sen.) = 

xpivavtes. i 

11. La particella ws, esprimendo il concetto come 
fatto sottoposto ad esame (N. 6.), apparisce, che an- 
cora qui fu salvato il suo primo significato (= xaSts, 
xaS a paiverai po) — ouTw del Unc yop rimas, Ws xax 
Otanpattovtat (Sen.) — A£yets ws pita ATNTALEVOG ovdev ETE 
deñaera: (Sen.). Comunissimi sono, toUto épel ws, Exclvo 
tov Aóyov Epel Ws, ToLoUTOY Abyov Ayer WS EC. — oi dey0- 
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pevor Uor Ws cov. evIade adixnaavre del éxel didóvar Glany 
(PI.). Posta con i verbi opinativi e simili esprime la 
cosa come non vera e come non certa, vopigovaiv ci 
éxetvn &vIpewror Gc “Hpaatos yadzeve: (Tuc.) — oi copratat 
metptOycat mei ety TOUS VEWTEPOUS Ws, NY autos TANTIACOTUV, 
a npaxtéoy eativ elcovta: (Is.). 

12. Si pone poi es specialmente nei discorsi nega- 
Livi, où pev On owe toUT” &v tig elmer we TOUS xaxoUpyouc 
xal &dtxoug Küpog ela xatayehév (Sen.), o quando si nega 
il discorso espresso per mezzo di lei, ov tovto 2£yo we 
où del iévat emt tous noheulous (Sen.). 

15. Talvolta cominciando il discorso per mezzo del- 
lr: od cis, si cangia nella tessitura per mezzo dell'in- 
finito, ci Aaxedaruóvio: efmov ote opici pev'donoîev adrxety 
oi ASyvaior, BovieaSar de xai tous mavtas Evpuayovs Tapa- 
xahécavtes Papov èrayayetv (Tuc.). Altre volte ancora, 
al contrario, si cambia il discorso dalla tessitura del- 
P infinito in quella coll'indicativo con dt: od as. 


CAPITOLO XII. 
Dei Discorsi Interrogativi. 


1. Tra i discorsi affermativi e negativi sono i di- 
scorsi interrogativi fatti per mezzo della interrogazio- 
ne, sono sottomessi al giudizio dell’interrogato onde 
per mezzo della risposta risolva la loro affermazione o 
negazione, Eypiiyopas; si — eúders; no. 

2. La interrogazione, conosciuta essendo la persona 
o la cosa, riguarda la loro proprietà o accidente, ov- 
vero conosciuta la proprietà riguarda la persona o la 
cosa; o queste non conosciute riguarda ambedue. Nel 
primo modo si dice, oux el xaxog av; (Sof.) — motóv te 
toto; — amopeig de au; (Sof.) — mod’ ari ovrog; (Sof.) — 
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mote ¿ost otxor; (Sen.) — mig movie; (Sen.) — tod Evexa ec. 
Nel secondo, tis. oùtos; — té obv ñy toto; (Pl.) — ti ody 
dn ote arta elmev ð &yrip mpo tod Savatov; (Pl.) — tis c 
ánéctedes Bpotwy; (Sof.). Nel terzo, tis apa véaros; (Sof.) 
— tis 0 momoas; (Pl.) — oîadd tivas ayaptatous xa loup.evovs; 
(Sen.) — tis ts xai nódev aper; (Sof.). 

9. La interrogazione o si distingue solo per mezzo 
della lettura e per mezzo di un segno interrogativo 
nella scrittura, o per mezzo di qualche parola inter- 
rogativa, epitetica od avverbiale, o di altre particelle. 
Nel primo modo, “Enves vres BapBapors dovdebacper; 
(Eur.). Nel secondo modo, té todro; — awe ripiv Exeto; 
e con moltissimi altri modi (N. 2.). 

4. Le particelle interrogative sono specialmente où, 
ot'xouv, apa, un, pov, n. Per mezzo di où ed cbxow si 
attende risposta affermativa, per mezzo di ape, pr, i.v 
negativa, (C. 21. N. 3. 6.) per mezzo di % resta irre- 
soluta. Ellitticamente si usa té dit dy — té dit ev, 
Etepov el nüSoto to Zoxpárovs ppóvrigpa; (Arf.) = ti dit 
ay elmotss 

5. La interrogazione è semplice, quando riguarda 
una sola domanda, ed è composta, quando ne riguarda 
più nel tempo stesso. Semplice interrogazione è, ¿yo 
yap eit ntwyós; (Arf.) e tutti gli esempi precedenti. 
Interrogazione composta è, © Zed, ti taUta; notepov edtu- 
xi eyw N deva pév, xepon dé ; (Sof.). La semplice inter- 
rogazione, come la composta, è assoluta o dipendente. 

6. La interrogazione è assoluta quando si pone da 
se nel discorso, direttamente proferita dall’ interro- 
gante, indipendente da ogni cosa precedente, come 
negli esempi già riportati. 

7. Composta poi essendo la interrogazione assoluta 


si esprime da Omero specialmente per mezzo di ei — ï, 
12 
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ï — %, dagli Attici per mezzo di mézepos, motepov — 4, 
di più poi ancora senza particella nel primo membro, 
el mavtes avy vnuci amiuoves A Gov ' Áxauct, fe ttc Set 
wé Spe (Om.) — mótepoy pavival tiva tov talta xwhúsovtaæ 
moteîv aùtov ¿xpñv n wn (Dem.) — dpr, © Teplov, % nat 
¿E dypoú; (PI.). Le cose dette intorno alle precedenti 
particelle interrogative, nelle semplici interrogazioni, 
valgono ancora per queste. 2 

8. I modi nella interrogazione assoluta, semplice O 
composta, concordano secondo le cose dette altrove 
( C. 16. N. 22. 25. ). Si esprime cio? interrogativa- 
mente il concetto secondo lo stesso modo in cui si 
porrebbe ancora non essendo colla interrogazione, 
EOTL TAUTA; pis; : psy où xexdopas, AX ipnaxas; (Arf.) 
— p ty Tupdvyey éatty; (Sof. ) — oúxouy èy% tor TaUTA 
mpovheyov; (Sof.) — TOTED dv dekard aor elvat dyada Y 
xaxa; (Pl. — movepov quip.ev ciditas aùrode étanatdy Y 
MelnStvar xad Eavtods; (Sof.). Niun cambiamento prende 
il discorso in tutti questi modi ancora tolta la inter- 
rogazione, éste tata — opás — xexdopas — oux got ec. 
la risposta concorda ordinariamente secondo queste 
cose. . 

9. La lingua greca è eccessivamente ricca nei modi 
di risposta affermativa o negativa. Nell'affermazione 
si serve degli avverbi vat, TAY MEV OVV, TAVTÁTADI EV 
ody, nord pîv OUY, TAYU ye TOYTATADÍ YE, uadiata ys ec. 
Ugualmente dei verbi ent, gate, e del concessivo toto, 
Nella negazione ovx, nig yàp oŭ, eb pupi, ovx tati ec. 

10. Nella risposta alla domanda che riguarda la per- 
sona si pongono i pronomi convenienti, oùtos, éxeivos 
ec. così i nomi propri Demetrio, Niccola ec. Nella 
risposta alla domanda che riguarda l'accidente si pon- 
gono gli avverbi convenienti, Exel, TOTE, OUTWS, EXEl— 
vws ec. 
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11. La interrogazione si dice dipendente quando, 
accompagnando accessorio del discorso precedente, 
dipende da questo, come l'attributo dal verbo tran- 
sitivo. Questa interrogazione si chiama obliqua. 

12. Precedono in questi casi nella proposizione 
principale i verbi époráv, mSécSa, Enteiv, e quelli 
che hanno in se stessi il concetto della interrogazione, 
axorelv, oxentecIat, óp&y (= mpoat ety, ppovtitew), ayvoety, 
oun eldevar, anopety, ox Eye, Ondoy elvat ec. 

15. In questa circostanza, precedendo tempo pre- 
sente o futuro nella proposizione principale, valgono 
le cose gia dette, cioè il membro dipendente consi- 
derato come autipostatico, si pone nello stesso modo 
in cui si porrebbe ancora da se solo, eipeat ómódev el- 
pév (Om.) — oix Eyopev ónóSev EmmANpwa peda tag vate 
(Tuc.) — ¿orig Adiov x&coidey ( passato perfetto col si- 
gnificato di presente ) avdpos ex tivos ðwwàeto (Sof.) — 
Bovrstopat rs ce anodow (Sen.). | 

14. Precedendo tempo istorico nella proposizione 
principale, allora si pone regolarmente l'ottativo, co- 
me nei discorsi narrativi, cipero KapBuong è te mode obvopa 
etn (Er.) — eiptita tov Adéavdpov ô Ipwreds tis cin xai - 
ondSev mÀéor(IZr.) — aynpwra té Povdowro (Sen.). 

15. Come nei discorsi narrativi , cosi ancora qui 
spesso, rotto il filo della narrazione, come se non 
esistesse alcuna cosa precedente, si pone nell'indica- 
tivo il membro dipendente, ancora precedendo tempo 
istorico, ei ¿porro tis uds" eiphyny diyete; (Dem.) — où de 
ETAPÓTAS MOE TUS” apa TÉ got ETEUVAIÓN dip; (Sen.), o 
ancora trasportato il discorso dal passato al presente, 
enuvSdaveto ómotos xpn medacery (Sen.) — viptitwy té xpn 
motety (Sen.). | 

16. Secondo la natura della interrogazione si pon- 


180 
gono ancora qui, come nella interrogazione assoluta, 
le particelle interrogative cé, specialmente 3 te, mic, 
ei ec. &müpeu dti mote Oidaoxwy ec. (Sen.) — riropeîro Ste 
motnaot (Sen.) — moda dvnptica mec Exovta tuyy&vot (Sen.) 
— énvvS vero el cixoîto Y) yupa (Sen.). 

17. Composta essendo la interrogazione dipenden- 
te, si separano i membri come quelli della semplice 
(N. 7.). Ugualmente per mezzo dell’ cce — ecce es. i Bov- 
Aedovto elte nataratamar eunpnaavtes TO otunpa elte ti AANO 
xpnowvtat (Tuc.). Così ancora per mezzo dell'5 — i 
es. Emoxejupueda el 0 Kpratos evdatprovestatos xal 6 MAMLITOS 
d3)wtatog n los ¿ye (PI). 

18. Nella interrogazione composta la risposta si ri- - 
porta al secondo membro, Hyty — ti puen; 2yy¿lMopev 
rig mod tade, n ay Eywpev; Huty — dopadéorepoy ( Eur. 
Or. 1538 ) — dapadéozepoy otya Exe, quando seguono 
piú interrogazioni, la risposta si fa con lo stesso or- 
dine, ótay o Épwrd tic te xai. módev naper Aéyew Aytddews 
mais... Tes O We mpos olxov (Sof.). 
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SRZIONE TBRAA © 


DELLE FIGURE SINTATTICHE E DEGL IDIOMI. 


CAPITOLO I. 
Delle Figure. 


1. Si chiama figura (Schema) nella sintassi ogni tes- 
situra del discorso, che devia dalla forma piü regolare 
e piu naturale con violazione tollerabile. La tessitura 
p. es. più regolare e più conforme è il connettere 
verbo singolare con soggetto singolare, plurale col 
plurale, e nulladimeno non solo è tollerato dire ó d%uos 
epnpícavto, ta Coa tpéyet ec., ma ancora questi modi 
divennero tra i tollerabili i più dominanti. 

2.I grammatici non concordano nei nomi delle fi- 
gure, nominandole diversamente, nè nel numero, am- 
mettendo tra le figure le tessiture del discorso le più 
comuni, nulla avendo di particolare. 

9. Secondo l'aspetto violazione le figure differiscono 
dalla propria sintassi, secondo l'aspetto violazione 
tollerabile, appoggiata all'uso dei celebri poeti ed au-, 
tori, differiscono dal solecismo, che è violazione intol- 
lerabile del discorso. Le figure sintattiche sono del 
tutto differenti dalle figure rettoriche, secondo le quali 
il discorso si dice figurato e non figurato. Solo tratte- 
remo delle principali tra le figure sintattiche. 
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Art. I. — Figura secondo 1l senso. 


4. Figura secondo il senso si chiama quella tessitura 
del discorso, nella quale la sintassi camina secondo 
il concetto e non secondo la parola. Ciò si fa in molti 
e differenti modi: 1.° nel genere degli aggettivi, sia 
come epiteti, sia come determinazioni, differenti dal 
sostantivo, to perpar égtt xadbc — TQ uoy onpa au Spt 
ma TaGGy Tv émi9upiu)y axpatels etaty (Sen.) — ¿Ay 
éxdxwoe fin npaxderin (Om.) — pie téxvov (Om.) — 
Boe pos ¿cop gépovta tokov ( Av.) — dy? drodiney (Sen.), 
2. nel numero, ¿pvis Pefpres (Sen.), 5.” in ambedue, 
eni tiv módev exdeov ev pow duras (Tuc.) (N. 7.). 

9. Esaltamente esaminando i precedenti frammenti 
ritroviamo che in tutti questi la mente, trascurando 
la parola morta, vede un concetto esistente sotto que- 
sta, e vivente, e secondo questo concetto costruisce, 
Bin 'HoaxAetón = HpaxMig — pide téxvov = pide vié — 
Bpépos pipovta = maida pépovte — èni tiv nod dytag = 
éni toùs molítas 0vtas. Per tal motivo questa tessitu- 
ra si chiama ancora Figura secondo la cosa concepita, 
Figura secondo la cosa significata; più propriamente 
poi Figura secondo la cosa sinonima, quando la conse- 
guenza, specialmente nei discorsi relativi, si espone 
per mezzo di parola eterogenea, spesso diversa di nu- 
mero dalla precedente, ma sinonima secondo altro 
rapporto, vepéAn dupifefaxe xvaven, to obmor épwet (Om.) 
= 0, vepos. 

6. Alla Figura secondo il senso o secondo la cosa 
concepita pud riportarsi ancora la sintassi dei nomi 
collettivi, perché questi, come e chiaro, essendo di 
numero singolare, si costruiscono col verbo plurale 
(Sez. 1.* C. 2. N. 11. 12.), co nXiSoc éncfloriSnsav (Er.) 
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—— ô &AXes atparos anéßawoy (Tuc.) — tò otparónedoy 
&veytpowy (Tuc.). Certamente in questi nomi domina la 
sintassi secondo il concetto, to mito otovtat (Tuc.) = 
oi Tool otovtat — ô &ÀÀog oTpatòs ané Batvoy (Tuc.) = oi 
&)Àot atpatiwtar amefarvor. 

7. Lo stesso vale ancora divenuta aggettivale la det- 
ta sintassi, 'Tpoiny &Aóvteg “Apyetwy atodos Sects Acoupa 
tabra emeozadevoay (Eschilo) = 6 orparós, ci atparwstar — 
pahayyes &Xnópevo: (Om.) = of ev padayyi, oi palayyndoy 
tetaypevor — atparós cuvuvtes (Sof.) — otparevua evdv- 
vovtas (Eur.). A questo punto si riporta la sintassi dei 
verbi secondo l'analogia del significato, tpopntevery tod 
ipod (Erod.) — mpopritag elvat tod iepoð — q3etpso3e tide 
(Eur.) = &né)3ste peta xaxob. 


Art. Il. — Figura Attica o Sintassi Attica. 


8. Figura Attica o Sintassi Attica si chiama la sin- 
tassi conosciuta dagli antichi, secondo cui il soggetto 
neutro plurale si costruisce col verbo singolare, xaxov 
yap avdpîs dp Ovnow ovx éxet (Eur.) — ta xadós cupnpev 
epya të Acyw pnvuerar (Sof.). Così diceva ancora l'anti- 
co comico, dia tas yuvaîras nayta ta xaxa ylyvetat (M.). 

9. Presso Omero e presso gl' Jonici non era questo 
un uso costante, doùpa géanre vev xai cnapta AéÀvvcat 
(Om.). Presso gli Attici, al contrario, fu costante tal 
uso con poche eccezioni. | 

10. L'eccezioni piü comuni sono: 1.° quando il sog- 
getto significa cosa animata, ta cé2x ty Aaxedatpoviwy 
(oi èv tois mp&ypaaw ) unéoyovto avroîs (Tuc.) — ta 
petpanie Tiadeyipeva Embpepynvtar Zwxparous (PI) ec. 
2.” quando è reso il concetto delle cose una ad una, 
singole, ta petpaxta atcusvcat (Sen.), o della moltitudine, 
Baa noav (Sen-). Ma ciò non è generale. 
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11. Se ammettiamo come vera l'opinione che gli 
Ateniesi si servissero della sintassi, di cui parliamo, 
osservando la cosa significata dal soggetto come am- 
masso di cose, allora conviene dire che ancora questa 
sintassi si riporta alla figura secondo la cosa concepita, 
perché, ¿¿opúrtoro av ta pura cxamtópeva (Sen.) = è 
awpos tv gut», ciò conviene benissimo al detto di 
Omero, daa te púlda xai dvSea yiyverai Won (Om.), per- 
ché presenta immensa moltitudine di foglie e di fiori, 
ma senza esistenza individuale. 


Art. Ill. — Figura Pindarica o Beotica. 


12. Si chiama Fiyura Pindarica o Beotica quella 
tessitura del discorso secondo cui, al contrario del- 
l'uso comune, il soggetto plurale, mascolino o fem- 
minino, si costruisce col verbo singolare, ueAtyzpvec 
Uuyot datepwv apyat Aoywy t£)rat (Pind.) — ayeita 
T oupai peÀéQy avy autos, ayeitar Xeuédav ÉQuxdpmuxa 
xopot (Pind.). 

15. La Figura Pindarica o Beotica differisce dalla 
Sintassi Attica, perchè in questa il soggetto è neutro, in 
quella mascolino o femminino, ambedue sono l'oppo- 
sto della sintassi dei nomi collettivi, nella quale il sog- 
getto singolare si accorda col verbo plurale, ta crpatev- 
pata arvddev ec. 

14. Questa figura apparisce appartenere per eccel- 
lenza al dialetto Beotico od Eolico, nulladimeno s'in- 
contra presso Omero talvolta negl'inni, presso Esiodo 
ed Erodoto. Presso gli Attici specialmente con cte 
ed nv, posti avanti nel discorso, ¿ote yap Èuor ye xat - 
Bwpot (PI) -— nv d° dupimdeator xAuaxes (Sof.). 
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Art. IV. — Figura secondo tutto e parte. 


15. Figura secondo tutto e parte, che per brevità 
può dirsi Omioptota, si dice quella tessitura del di- 
scorso, secondo cui posto prima il tutto, in caso simile 
poi si aggiunge ancora la parte su cui direttamente 
cade l'azione, "Excopa Ò aivóv dyos minage ppévas dupt- 
peheivas ( Il. P. 85. ). 

16. Era piü regolare e piü uniforme ad una buona 
sintassi dire," Exropos aivey-dyog mixace gpévag dupipe= 
Aatvac, la mente nulladimeno ritrova più facile costruire 
simile con simile, più secondo il rapporto esterno, 
che la esterna connessione. Nel primo modo sarebbe 
alvóy dyos mimace tas ppč vas tod Extopos, nel modo pre- 
sente è aivoy &yog nuxacev “Extopa Cioè tas ppevas aùtol. 
Tali sono, f%M.<w tiva otiÎdos, pérorov, petappevoy eC. 
cov d dope nant abyéva (Il. A. 240.). 

17. Questa tessitura del discorso è particolare agli 
Epici. E presso gli Epici e gli Attici è comune tale 
figura con Enaotos, Éxattpoc , T&S, AAOS, &)Aog &ÀÀoStv, 
spesso non espresso il soggetto generale, oi de xA4pow 
éonuñvayto exactos — (11. H. 175. ) — "pote de aAdos 
dido (Pl.) — úonáfovto dos &3Ào3tv (PL) = s'abbrac- 
ciarono tutti, uno abbracciava da una parte, l'altro 
dall' altra. 

18. Lo stesso accade ancora, nei dettagli, enumera- 
zioni, cioè nelle divisioni logiche di un tutto, quando, 
invece di porre il tutto in genitivo, come era la tes- 
situra più naturale, t&v ¿vrov ta pev ep, piv, ta de 
où èg ñuiv (Epict.), si pone nel caso simile alle parti, 
ciziar ai pey modal enentexeoay, óAlyar de mepiioay (Tuc.). 
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CAPITOLO IL 
Degl’ Idiomi.. 


1. Gl'Idiomi o siano presi come sinonimi delle fi- 
gure, come si fa da molti, o considerati come generi, 
sottoposte essendo a questi le figure già dette ed altre 
quasi simili, sono ancora questi sempre una tollerabile 
violazione della più regolare e della più normale tes- 
situra. Sotto questo secondo aspetto esamineremo per 
brevità i seguenti quattro più generali Jdiomi della 
lingua Ellenica, la Ellissi, il Pleonasmo, Y Attrazione, 
l'Anacoloutho, comprendendo insieme ancora le figure 
appartenenti a questi. 


Art. I. — Della Ellissi e delle Figure 
appartenents a questa. 


2. Il nome dimostra la natura di questo Idioma. 
Parlando e scrivendo spesso omettiamo una o piú pa- 
role le quali conveniva che fossero poste per precisio- 
ne, ma nulladimeno, sebbene omesse, o s'intendono 
facilmente dalla connessione, o per mezzo di uso co- 
mune divennero conosciute, in tale o tale circostanza, 
con questo o quel significato, esattamente poste, come 
tanti termini tecnici. Cid si chiama Ellissi. 

ő. Osservammo precedentemente che si omette la 
copula della semplice proposizione. Negli esempi oux 
dyaSóy Ímo)uaoiavín — dpwtov pev vdwp ec. la situa- 
zione delle parti è tale, e tale il rapporto dei con- 
cetti tra loro che niuna difficoltà incontra la mente, 
onde concepisca che una parola é l'attributo dell'al- 
tra, e che il discorso è = cux dyadóv éotty n moAuxotpavta, 
== Udwp ¿oriv dpiatov (Sez. 1.* C. 1. N. 8.). 
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4. Similmente osservammo che, in determinate cir- 
costanze, il soggetto, l’attributo, l'oggetto possono omet- 
tersi. Ugualmente ancora la intiera proposizione, es xó- 
panas (¿pps ), mpos Ge yovatwy (ixetevw) ec. (Sez. 1.2C. 1. 
N. 11. 12. 15. 14.). Cosi ody ote == où Myw öte — 
pn Ott = yn cir Ott — nws Avnp goer = Cpa tive t pónto 
¿get dvmip. | 

9. Per uso comune e determinato divennero non 
solo intelligibili molti epiteti posti senza sostantivo, 
ma quasi presero il loro luogo. Cosi diciamo 1% vore- 
pala xara ye tiv Epnv, decid, diterpos ec. appena avendo 
bisogno che sia ricordato il complemento in questi 
esempi essere %puépa, yvóunv, yelo, ypapuń ec. Ugual- 
mente 6 epwpevos, Y, Épwpévn, oi Exovtes. 

6. Una specie della Ellissi è la Reticenza, in cui il 
cominciato discorso, per differenti cause, sempre con 
scopo rettorico, s'interrompe, el pev dósoua yepas 
"Ayatot (Il. A. 159 ), dove conveniva che seguisse 
 xa)&s , maevcopar, O qualche altra parola, ma la mente, 
affrettandosi alla cosa piü desiderata nel secondo 
membro, omette la restituzione del primo. 

7. L'opposto di cid è il discorso potenziale, es- 
sendo restituzione del discorso ipotetico, nella omissione 
della proposizione facilmente intesa, fewAe(unv d» = 
Bovdetuny av el duvatunv — Ndéws av fixovoa = Hdews ay 
nuovoa ti E¿Eñy, el d. — cud’ ay eig AYTEÉTOL (Demis 
Ndéws av Èytwyj epotuny (Dem.). 

8. Come la Ellissi differisce dalla Reticenza in quan- 
to che questa si fa con scopo rettorico, quella con 
scopo grammaticale, cosi differisce ancora per altra 
ragione dalla Brachylogia. 

9. Brachylogia propriamente si chiama dai moderni 
filologi una specie determinata d'Ellissi in cui manca 
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invero qualche cosa, come nella Ellissi propria, che 
conveniva porsi per esattezza di dire e per integrità 
del discorso, ma manca solo apparentemente, in altro 
modo nascosta nelle parole precedenti o seguenti, 
cioà o corrispondente alla radice della parola, o al- 
meno affine secondo il concetto, per conseguenza as- 
solutamente intesa per analogia. 

10. Nel primo modo la stessa parola una volta usata 
conveniva concepirsi due volte, ¿rav Seod por day’, iv 
av An u únvos (Eur.) = &nav Seod dd’ fori por Gua — 
góQoyov de ypiua Gndeóv ¿qu (Eur.) = 70 ypiipa tv 
Inderóy ¿qu pudépoyov. In questi esempi il soggetto si 
prende dall'attributo; nel seguente si prende l'attri- 
buto dal soggetto, íc9« ydp ¿E ¿uéo ta mowüueva TO 
Mw» (Er.) = (9% é£ éuéo notetpeva ta moteúmeva úno 
Mróoy. 

11. Ugualmente lo stesso verbo posto in un membro 
s'intende anche nell'altro, ¢ «£v mempapévos nv tov girou, 
ô de évdov aroxeiuevos (Dem.) — xata pev Èdevoav autod 
tiv yuvaina, xata de ta téxva (Er.). La preposizione si 
prende da membro a membro, n ados n eri yñs (Om.) — 
Xapiteaol te xai guy "Appolien (Pind.). Similmente la 
congiunzione, Cee dye N céSynxev (Om. ) — éxóvt« pnt 
axovta (Sof.) = pid éxóvta, pid? duovta. 

12. Il discorso intiero precedente si porta dal pri- 
mo membro af secondo. Così, dicendo Socrate, ovzody 
HONG UrepBadrov to adinety xdxtov Av ein TO adixetodat; ri- 
sponde Polos, d¡2ov dí dt: ( Pl. Gorg. ) = dalov dn óc 
xaxiov av ein. Cosi nei discorsi ipotetici e de un ripete 
l'intiero discorso. Questa tessitura di discorso si chia- 
ma Figura per comune (ano xowod), perchè la stessa 
parola o la frase una volta posta si concepisce per co- 
mune in ambedue i membri. 
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13. Nel secondo modo, quando si concepisce la 
stessa parola, ma è secondo altre configurazioni, è 
piitep, dg mpaoces xaxtõç, Scov nep ev mote (Eur.), dove 
s'intende é£npacoe; — 3% te” Env el, pels te (Sen.) — 
où ey tiuris, Nets de novyias ETTVUMOU EV — xai tolg ye 
"ASyvators BonSeiv, Stay Un Aww, xat pun avtol tods nelas 
adder (Tuc.) = rav un ¿Mov adixavrar — oUte ná- 
ayovtes xaxóy oùdev oùte pélMovtes (Is.) — peAdovtes n&oxew. 

14. Più difficile è il terzo modo della Brachylogia, 
in quanto che n? la stessa parola né altra corrispon- 
dente può ripetersi da uno in altro membro, ma affine 
solo secondo il concetto, spesso conviene che la mente 
fatichi alla di lei ricerca, cs éxaotw ¿pyov npootacowy 
(Er.) = ds Éxdotw Nppotev — «mnénAeuaay We EXAXOTOL NATA 
modes (Tuc.) = cis Exacto: efyov matpidos, outros aréndev- 
Gav Exagtor eig TAG EXUTIOY matpidas. 

15. Questo si fa specialmente nelle antitesi, nelle 
quali il concetto opposto è supplibile, vuxci ò ¿us 
miec (Om.) = vuxti xai uate — eÜ mpasce* t pídwv Ò’ 
oùdev, ñv ttg dvatuyi (Eur.) = ev npãose xai ta pwy 
¿orar te (Sez. 1." C. 4. N. 2.), così nell'ody fxtota spesso 
oppostamente si pensa p&Xiota, il che si chiama Fru- 
galità. 

16. Quindi pertanto la Figura detta Asindeta appar- 
tiene alla Brachylogia. Si chiama Figura Asindeta la 
connessione senza particelle copulative, ñv te év të 
OTPATEUATE n&vta C00 duodaai, CAopupucs, Bon, vextivees, 
xparoduevos, ¿Ma dau ev peyiw xuduvw péya atpatiredov 
mohuetoy avaynatoito pOeyyerdar (Tuc.) — oupfBadovtes 
tas danidas, Ewlodvto, ÈUŽXYOVTO, &néxtetyoy, anéSvnaxoy 
(Sen.). Così asindeticamente si esprime avo xatw nel- 
l'avatpefpov &unaAw, vw xútw tà avra guyxEas ipod 
(Eur.), detto in altro modo Zvo te xai xao. 
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17. Per parlare esattamente ancora molte cose di 
quelle dette in generale nel principio di questo trat- 
tato (Sez. 1.* C. 1. N. 10. 11. 15. 15.) propriamente 
si riferiscono a questa specie della Ellissi, detta Bra- 
chylogia. Tale ancora totó po ev tois Ferótatoy palve- 
tar yiyvesdat (Er.) = év toig Delors Setótatoy ( Sez. 1. 
C. 7. N. 22. ). 

18. Alla Brachylogia si riporta la figura sintattica 
chiamata Zeugma. Si appella Zeugma quella tessitura 
del discorso secondo la quale in pitt membri s'intende 
un solo verbo comune, ma con altro significato il 
quale ha, ovvero può ricavarsi in forza di affinità 
con altra parola antecedente o seguente, &Aev d° Oiyo- 
udov [xv mapSévov te aúvevvov (Pind.), dove ¿dev nel 
primo membro significa évéxncev ovvero égovévatv, nel 
secondo ¿daflev — ń pev ( Oétis) cis aha &Ato, Levs 0” 
¿dy mpos da ( Is. A. 592.), dove è da intendersi £n 
o qualche altra cosa analoga. 

19. Allo Zeugma si riporta ancora la tessitura del 
discorso secondo la quale il verbo del membro pre- 
cedente, avendo concetto implicito congiunge due - 
concetti in uno, dvíorato eig Senate (Pl.) = aviorara 
Iva ropevdi — Bog mop xat Qux£)Àac, ws xatacxédey n6Àw 
(Eur.) = Body airet. 

20. Specie di Zeugma & ancora quella tessitura del 
discorso in cui due soggetti singolari hanno verbo co- 
mune, posto in mezzo in numero plurale, IuppAeyedwy 
te péouat Koxvréc F ec. ( Od. K. 514. ). Ugualmente la 
interposizione, con sintassi di casi obliqui, dell'agget- 
tivo plurale appartenente a due sostantivi singolari, 
tiv uev Eyiova, xeydadovtas fifa, tov O Edpurov (Pind.). 
Questa si chiama propriamente Figura Alemanica e 
Proepizeucsi. 
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Art. Il. — Del Pleonasmo e delle Figure : 
appartenenti a questo. 


21. Il Pleonasmo è l'opposto della Ellissi. Per mez- 
zo della Ellissi omettiamo qualche cosa che conve- 
niva porsi, ma non è posta perchè facilmente conce- 
pita dalla mente; per mezzo del Pleonasmo si aggiunge 
qualche cosa che apparisce superflua, perchè già detta 
per mezzo di altra parola sinonima. 'A3é£avOpos ð Dír- 
mov (vids) — Wvopaapévos xéxàrcot ec. 

22. Sebbene il Pleonasmo apparisce piü facile della 
sopraccennata Ellissi, ha esso pure le sue difficoltà; 
perchè se il Pleonasmo rappresenta qualche cosa su- 
perflua, tutte quelle cose che, poste nel discorso, non 
aggiungono nuovo concetto ma producono forza, gra- 
zia, distinzione, descrizione e più completa espressto- 
ne, non conviene che siano classificate tra i Pleona- 
smi, non essendo affatto superflue, come richiede la 
natura del Pleonasmo. | 

25. Per cid separando dai puri Pleonasmi gli appa- 
renti, come dall’ Ellissi proprie quelle dette abusiva- 
mente Ellissi, i Filologi che si occuparono di tali cose 
diminuirono molto il numero dell’ Ellissi e dei Pleo- 
nasmi. 

24. Poichè il soggetto è determinato, e semplicis- 
sima la pura cópula, per questo i Pleonasmi più facil- 
mente cadono sopra gli attributi, e sopra le determi- 
nazioni, 7évet yevvaia (Pl.) — qeoyov puyñ (Pl.) — qose 
mepuxtóg (Sen.), principalmente sopra le particelle, xai 
mois petémerta ypóvw vatepov (Er.) — nad adds — 
outws waautws (Pl.) — dnoiæ xiaaog Opucc onc Tiso” ELopect 
(Eur.) — dcov ano Boris Evexa(Tuc.). Sono pleonastici 
ancora nadwy énawdes (Eur.) — cixopuàaé dopey. 
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25. Sono separate dai Pleonasmi le aggiunte fatte 
nel discorso per altri motivi: 1.* a causa di polylogia, 
Todepitew noe paxeodar, vyncopeg nde pédovtes, Ivaróv te 
pópov te, 2.” per motivo di schiarimento, inmods à93op3- 
pous, of déShta nosci porto, 9.? di descrizione e di piü 
completa espressione, cdupydrov Ipñvor, Spnvwv cduppol, 
xottng héxtpov, Mextpwv xota: ec. ed altre di simil natura, 
specialmente comuni ai poeti. 

26. A questi modi si riporta la tessitura del discorso 
in cui lo stesso concetto si esprime affermativamente 
e negativamente, xar aicav, oud” únep alcav (Om.) — 
éxaotaro, owe ua) eyyús (Om.). Questo specialmente è 
comune agl'Jonici, essendo per natura piü prolissi, e 
sforzandosi togliere ogni dubbio intorno alla cosa, da 
ogni parte considerata. Ma ció s'incontra ancora presso 
gli Attici, exovtes oux &xovtes (Eur.) — JUNTA KOUK KyywTa 
(Sof.). Questo modo con altri simili si chiama Figura 
èx mapaddAndov. 

27. Sebbene si sforzassero i filologi separare esat- 
tamente le cose della Ellissi propria da quelle della 
Brachylogia, le cose del proprio e puro Pleonasmo dal 
Pleonasmo detto abusivamente, restano nulladimeno 
molte cose dubbie, molte intorno alle quali discor- 
dano gli autori, che si occuparono di queste, se 
convenga classificare a quella o a questa specie. Ma 
quando ciò è impossibile allora basta, fino ad un 
esame piü accurato, la determinazione piü generale 
se é ellissi od aggiunta. 


Art. III. — Dell Attrazione e delle Figure 
appartenenti a questa. 


28. Attrazione nella sintassi si chiama quella tessi- 
tura del discorso con la quale due membri congiunti a 
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vicenda cosi reagiscono tra loro, che o il seguente 
attrae e conforma a se stesso il precedente, o all'op- 
posto, il precedente conforma a se stesso il seguente, 
oUTOG Eat Ov eldec avdpa — ypiiuai olg ¿yw ayadoîs. 

29. Non esiste forse Idioma o Figura nella sintassi 
Greca nè più generale ne più varia dell’ Attrazione 
che, tendendo ad unire in uno due concetti separati, 
cambia e trasforma i membri del discorso in modo 
tale che spesso si presentano difficili a distinguersi. 

90. Si osserva specialmente l' Attrazione nei discorsi 
relativi, trasformando, come dicemmo, o il precedente 
secondo il seguente, o al contrario, il seguente secon- 
do il precedente, questi modi sono le due principali 
specie della Figura o dell'Idioma d'Attrazione. 

91. Costando di due parti i discorsi relativi ( Sez. 2. 
C. 9. N. 2), la natura loro richiede che la prima, la 
riferita, sia la base della relazione, la seconda parte 
sia la riferente, riportando e rappellando ció che é 
nella prima parte. Casuale poi essendo la riferente 
conviene, secondo la tessitura piü regolare, che ac- 
cordi in genere e in numero .colla precendente, la 
riferita, il caso poi si pone come richiede il verbo di 
ciascun membro, ¿ote dixns ¿pOaduós, ds ta nav? ipa 
(Eur.) — Zwxpatng nvavewdn toxvty Opuñ tod dnpov, nv 
oux dv oluat dAdov ovdéva &yS pov Unopuetva: (Sen.). 

32. E ciò secondo la tessitura più naturale; in forza 
dell'attrazione della prima specie, il riferito sostanti- 
vo, che conveniva esser posto avanti, cambiando po- 
sizione, cambia ancora il caso, posto nel membro del 
riferente e secondo il di lui caso, dall’oùtes gorw d 
dvnp ov eides nasce outros date ov eldes dvdpa, a motivo 
d'enfasi e di maggiore dimostrazione si pone avanti 
l'intiero membro relativo, cosi cangiata avendo la po- 

15 
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sizione, cy eldes &vdpa outós £atty — try ovalav fiv xaté- 
Arnev ov TÀctovog abia oriy (Lys.) — Medéaypos tas tiuas 
as ¿dae gavepat (Sen.) — pavepal ai ttai. ds. 

99. Ordinariamente poi così s'esprimono, ovdeis ôç cd 
= ovdels dote ôç où — cx ati hy tiva oux nptev ¿py iv = 
oUx ati &pyn fiv tiva oUx npbev — oudeva xivduvov dv «wa 
oùy Unepewav of mpóyovot (Dem.) = ovdets xivduvos cy ec. 
— Topyías ovdevt ctw oùe anexptvetw (Pl.). 

24. La seconda specie dell'attrazione in cui il se- 
guente, attratto dal precedente, si configura e si con- 
forma a questo, si fà quando il verbo del membro re- 
lativo richiede Paccusativo, il sostantivo poi relato à 
in genitivo o in dativo, amo t&v ðwpwy àv AxuBavovaw 
(Pl.) — xetpsivos duros, otov av Jéyet; (Sen.) — tois &ya- 
çois oig &yopev (Is.). Ugualmente ancora cambiato l'or- 
dine, arolavw dy £y dyaddy — xpðua ois Exw PiBrlos, 
ed omesso il sostantivo, Zuel wy pe det np&ccew (Sen.). 

oo. La stessa attrazione domina talvolta ancora 
quando il membro relativo conveniva che avesse rego- 
larmente il nominativo. Si fa ció specialmente con 
olos con il verbo efvar. Così p. es. ndews xapicovtar olw 
cot avdpt (Arf.). Il che conveniva propriamente che 
fosse, dvdpt totovre» olos c? el, per mezzo dell'attrazione, 
omesso il verbo elvaz, si fà avdpi totovrw olo aot, il che 
con Metatesi si fà totovre of coi evdpd, e finalmente per 
omissione gel pronome dimostrativo, ndews yapitovta: 
otto coi avdpt. Si omette ancora il sostantivo come, 
xaderòv Mpov xai of ye €pot &ropov (Pl.). Simile è ancora, 
thv yuvaixa eUgov bany dpeos xopopnv (Odis.) = don éativ 
Ópeos xopupi . 

90. Le cose dette valgono pel cambiamento del 
caso, ma nei discorsi relativi l'attrazione porta cam- 
biamento e nel genere e nel numero. Cid si fà quando 
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il membro relativo col verbo elvat, xadeic9a e simili, 
riceve altro nome di simil caso, mapeotey avr péßos, 
vv aida xaAoüuty — tov oUpxyóv, ove On módovs xaloüpv 
(PI.). 

57. Ordinario è il cambiamento del numero con 3; 
ed cores, aventi idea collettiva, xanelvove 029070) tode 
maidas, dotis ou wyopaatar (Eur.) — yiyvovta: navS ő c 
BovAoyta: (Arf.), ed all’ opposto, tod? ñy & viv cct pavepa 
onpalvo xaxa (Eur.). L'attrazione agisce ancora sulle 
particelle relative, oi ' ASnvatot diexopibovto ¿Dev neke- 
Sevto raidas xai yuvainas (Tuc.). 

98. Altra specie d' attrazione, oltre quella nei di- 
scorsi relativi, si fa nei discorsi specifici già rammen- 
tati, quando sono separati i due membri del discorso, 
e non fusi in uno come richiede la natura dell’ attra- 
zione, ma il caso che conveniva esser soggetto del 
membro espresso per mezzo dell’ indicativo con dt 
ovvero ox, si trasporta al primo membro come ogget- 
to del verbo che è nello ‘stesso, £yvev ànuoxpatíav ore 
adúvarós éotuw étépwv čpyew (Tuc.) — Ayovar Ò nuds ws 
axtvduvoy Biov Eópev (Eur.) = Aéyovsw ùs ripeîs antvduvoy 
Biov Eópev. A questo punto si riportano vida yiiv óróon 
got’ — tovtoy oud’ el yeyovev dev (Dem.). 

39. Come poi questa ultima specie dell'attrazione 
è differente dalle due già dette, così differente da 
questa è la specie quando la sintassi impersonale de- 
gl'infiniti si cambia nella personale, zpérov ¿pus mpó 
rúvde pwveîv (Sof.) = mpéne oe npo cvÓc pwveiv — où mpo- 
aíxopev xohaberv toisde, did Ouxécy yfi (Eur.) = où rpo- 
onzer toUTOLS xodabew uds, dla tH Dwxéwy yñ. 

40. Ugualmente ¿yw O(xaióg cipi tõvð dmaxSau 
xaxüy (Sof.) = dixaróv eotev ¿pe ec., ancora con Ze, 
avaynaios, Aos, Önos e simili, e ció a causa della 
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loro affinità con i verbi impersonali ( Sez. 1.* C. 17. 
N. 29.), e della tendenza degli Elleni di preferire, 
dove esiste, il soggetto animato (Sez. 1.* C. 12. N.10). 
Nella imitazione poi, yédws ridtatog cic Ex Ipods yeddv (Sof.) 
— NOLITÓV èstu Els EXS pous yeà&v. 

41. L'attrazione domina ancora nella sintassi del- 
l'infinito con la tautoprosopia. ' AXé£avópos parer elvat 
Atos viós. Ugualmente, édéovto aurod elyat mpoSUuou — 
Ekeori por yevéadar cudaluove — AnpoaSévns ceuvovetat tw 
ypapeis amoguyety ec., perchè il precedente soggetto od 
oggetto attrae e configura a se stesso il seguente. 
Ugualmente col participio, Save yap ade «aXXov Saver 
(Eur.) = xdXXov to Saveiv ac Ode. 

42. Nelle cose dette appariscono due membri del 
discorso, sia in generale, sia in particolare legati per 
mezzo dell’attrazione (N. 52. 35. 38.). Ma questa 
forza si estende ancora al discorso composto di un 
solo membro. Ciò poi si fà con i verbi eivat, ytyveaSae, 
xxÀez3at, quando attratti dall'attributo si pongono 
piü nel numero di lui che secondo il numero del sog- 
getto, come richiede l'uso comune, tò prxos tod dpúy- 
patos énta atedioi cioe (Er.) — ai Ori Bar Alyurtos exadeeto 
(Er.) — Xapites Ò’ dpoiws nexAnvta: yóos (Esch.) = 6 yó0s 
xexdnvtar Xaprres. 

45. La forza dell'attrazione si osserva ancora in 
molte altre circostanze, le quali nulladimeno possono 
ridursi a questa circostanza generale — Tutte le 
volte che la forza del precedente prevalendo aitrae a se 
e configura secondo certo rapporto il seguente, o al con- 
trario lo stesso fa la forza del seguente rapporto al 
precedente, e cosi si trasmuta la tessitura piú naturale 
del discorso, allora esiste l'attrazione — tendendo a 
stabilire il discorso piü connesso e piü perfetto, dimo- 
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strando ancora per mezzo della figura esterna la unità 
sussistente nei concetti. 

44. Di questo Idioma o Figura non s'incontra presso 
i grammatici Greci nome generale. 1 grammatici La- 
tini, ed i moderni filologi chiamano questa figura 
attractionem (édfw, ¿pedém o epéàxvow), secondo il ce- 
lebre Kuma. Vi sono alcuni tra i moderni filologi, che 
riguardando la forza assimilatrice di questa, preferi- 
scono il nome di assimilatio, trovando il primo nome 
totalmente inadattato ed inapplicabile. 

45, Sia qualunque il nome, a questo Idioma convie- 
ne riportare ancora la Metatesi delle parole, la quale 
Bouttmann determina come figura particolare. E poi 
la Metatesi la trasposizione della parola dal suo posto 
naturale in un altro, fatta per molte ragioni, nap oux 
éSérwy éSehovan (Od.) — n mólis ùt map atis dixnv 
Anpera: (Dem.) — év ¿Morte ¿Ay = d¿Alote £v din. 

46. Alla Metatesi si riporta l’ Iperbato, la qual figura 
separa, per interposizione di altre parole, due parole 
appartenenti ad un solo concetto, tiv tod ayadod cixóva 
ngous (Pl.) — GAN arepúxor xai Levs xaxay xai Doro °Ap- 
yeíwv par (Sof.), dove xaxdv è separata da patw a cui 
appartiene — aed pndepiav por dia toùto yàp úy opyny 
yevecda: (Dem.). 

47.Come i simili e gli opposti si dimostrano meglio 
posti l'uno vicino all’altro, mocxtAn morxídovs (PI.) — thv 
aúros avto? (N. 49.), così per mezzo dell’Iperbato si 
dimostra ancora più la parola separata, ed il concetto 
presentato per mezzo di questa, come la detta parola 
xax&y (N. 46.). 

48. Per mezzo della Metatesi si fa la figura detta 
Chiasma, secondo la quale due membri relativi del 
discorso seguente si pongono in posizione contraria, 
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così che Popposto è vicino all'opposto, p. es. l'esem- 
pio in Omero otpwyn te xat. edywdn médev avopóy 0Xi)v- 
toy te xai oÀupévov ( Il. A. 450.), Aww si pone vi- 
cino a oigoy4 a cui non appartiene, o2uuévov è più 
vicino a evywdn, mentre à otuwyn oddupEvov e tUyton 
à))vvtov. 

49. Si did Chiasma e Chiasmos, perché la vera po- 
sizione dei membri si presenta per mezzo della lettera 
X leggendo a modo di croce 

oluwyn evx win 
¿AAVV TOY X 0) vpévwv 

50. Ugualmente per mezzo della Metatesi si fa an- 
cora la figura detta Protystera. Si chiama poi cosi 
quella tessitura del discorso in cui è posto avanti cid 
che naturalmente à ultimo, e segue quello che per na- 
tura è primo, év cot pev Aé, dé Y aptouce (Om.) — 
Spi pasa tenodox te notvia uxcnp. Questa figura si chiama 
inoltre, Ysteron proteron ed Ysterologia. 


Ant. IV. — Dell’Anacoloutho e delle figure 
appartenenti a questa. 


91. Anacoloutho si chiama quella tessitura del di- 
scorso la quale, deviando dal concatenamento natu- 
rale e preciso del discorso principiato, esprime il fine 
differente dal principio. 

92. L' Anacoloutho è Y opposto dell’ Attrazione, per- 
ché mentre questa tende a fondere due membri in un 
uno, cambiando p. es. épyas does, as eyes in ae £yetc 
¿pyas &pes, quello separa un membro in due. Così nel 
passo di Platone amoBrepas mpes voütov tov acóAov edoége 
por mayxadog elvat, il solo concetto che conveniva essere 
espresso dal discorso, secondo naturale concatenazio- 
ne, anoflépavrí por £do&ev ovvero aroßhé pas nynsapny ec. 
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è separato per mezzo dell’Anacoloutho in due: 1.° àno- 
Brepag ec. 2,2 ¿docé por ec. 

99. Similmente è esteso e vario l’uso dell’ Anacoloutho 
nella sintassi Ellenica, come dell’ Attrazione, ambe- 
due fatte in molti e differenti modi. 

54. E primieramente I’ Anacoloutho si ¡A nella sin- 
tassi Greca quando, cominciando il discorso per mez- 
zo del nominativo, invece che segua il verbo respet- 
tivo a cui conveniva che fosse restituito, si cambia in 
diversa concatenazione, come se esistesse il dativo, se- 
condo cui è il detto esempio di Platone (52), e quello 
di Senofonte, Bovrspevog (Kúpos) xat&axonóv. tiva néudat, 
è Dokev auto ¿merídetos elvat “Apaoras eASety emt toùto (Sen.). | 

99. Secondariamente ha luogo questa figura, cam- . 
biato il membro oppostamente al precedente, co- 
minciando cioé il discorso per il dativo e terminando 
col nominativo, xat tots Zupaxovators xatámintis ox. ohim 
éyéveto .. . . opwytes (Tuc.). Come l'esempio già detto 
è = PBovdópevos 6 Kipos ec. così questo è = of Zupa- 
xoügtot xatenAdynaay opvres. Provenne pertanto in que- 
sti l'Anacoloutho dalla sintassi secondo il concetto e 
non secondo la parola. | 

96. A questo Anacoloutho si riporta ancora il nomi- 
nativo assoluto, perché cominciando lo scrittore il di- 
scorso per mezzo del nominativo ed avanzando fino 
ad un certo punto nello-stesso concatenamento, ab- 
bandonando poi questo ne prende un altro, per mezzo 
del quale, nata incoerenza grammaticale, il nomina- 
tivo resta senza verbo, sospeso, e realmente assoluto, 
pedro de mépne uj Oidimov xÀewóg yóvos, Ev TGD ene- 
atpatevaav Apyetor mode (Eur. — 

97. Ancora per mezzo della sintassi secondo il con- 
cetto o secondo la cosa pensata o significata nasce 
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l'anacoloutho; in mepi llvlov úr aupotépwy xata upatos 
ènodepeito. ' ASvyatot pév dvoiv veoîv èvavtiaw del thy vñ- 
gov mepimhéovtes te Npépas, Aauedaruóvior d Ey TÍ Yymerpo 
otparoredevó pevor xai mporfolas motüuevot të teie: (Tuc.) 
come se preesistesse dupótepot émodepovv, of pev..... 
oi de... CC 

98. In oi altri modi si fa questa figura, sia posto 
il verbo dove conveniva, secondo le cose precedenti, 
che fosse il participio, sia interrotto il discorso e per 
mezzo di molte parentesi dimenticata la prima conca- 
tenazione ec. per cui, tutte le volte che il seguente 
reagendo sul precedente cangia questo secondo certo 
rapporto, o al contrario, il precedente ció fà sul se- 
guente, allora domina l'attrazione; cosi esiste l'ana- 
colouthia del discorso e l'anacoloutho dove il fine del 
discorso non concorda col principio. 
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